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la dierono ed A chi la promisero: e più d'una ne 
vedemmo irridere il troppo modesto e il troppo mo-
lesto compratore. Oomuiique sia, la fu in esse ca-
rità fiorita, ed era nu piacere il vederne circa un 
centinaio ripartite a quattro a quattro in venti-
quattro padig'lioni diversamente auìmaiati provocar 
col guardo ammallatore, cogli atti innocentemente 
civetteschi e colle parole irresistibili la tarda carità 
di taluni infra i passeg-gieri. 

Una immagine della lieta ed animata scena è 
)resentata dal disegno del sig. Stella, che adorna 
n prima pagina del Mondo,Illustrato^ e ne duole 

non aia stato in tempo Tabile disegnatore a' tra-
mandare ai posteri Tatto memorabile e Tepisodio 
più caratteristico della fiera (seppur e' non è apo-
crifo), quello cioè della signora consenziente a 
cedere per 50 franchi una ciocca della morbida sua 
cliioma ! Peccato non siasi proposto da alcun com-
pratore nè accettato da alcuna venditrice il com-
mercio dei baci che tanto ravvivano le vendite ed 
impingutino gli incassi di simili fiere ne' paesi che 
sopra menzionammo! Ma quel che non fu fatto 
>uò farsi, e Tanno presente sarii maestro al ven-

turo , al quale — poveraccio — bisogna pur la-
sciare qualcosa di nuovo e di meglio gustoso. 

La più sicura riprova del successo della fiera 
di beneficenza è nella cifra de'suoi incassi, la 
quale s'elevò a lire 100,000. 11 primo giorno il con-
corso fu tale , che dopo brev'ora dovettero chiu-
dersi i cancelli sul naso della folla invaditrice, an-
siosa, pi'r sessanta democratici centesimi^ di squin-
ternare per tutti i versi i più vezzosi échanUllons 
d e l l a / w r de pois torinese. Al secondo dì, rinno* 
vellandosi la calca, si pensò di aumentare il prezzo 
del biglietto, il quale gradatamente venne portato 
a due h'anchi : né la folla per questo diminuì, gra-
zie, più che altro, all'angustia del locale, essendosi 
scelto il viale meno spazioso, e forse il men bello 
del giardino reale, per ischi ero rvi i padiglioni delle 
improvvisate mercantesse, i quali padiglioni e le 
quali mercantesse^ a nostra opinione, avrebber 
figurato con assai maggior vantaggio in altri 
maggiori viali del giardino, anziché in quello che 
ha a ridosso la parte deretana della sala d'armi e 
delle regie scuderie. La scelta del locale, nel tempo 
che tolse a moltissimi Tadito alla festa caritate-
vole, rese a molti intervenuti penoso Tegresso al 
paro dell'ingresso. Alfine di procurarsi Tuscita, 
era quasi indispensabile sborsar nuova quota e 
traversare 31 locfile riservato al caifè-cantante ed 
ai divertimenti, d'altronde assai poco divertenti, 
giacché consistevano in cantori comici ambulanti 
che siàtno avvezzi ad udire e vedere a sazietà sulle 
nostre piazze, in atleti da trìvii e nelle consuete 
altalene e giostre da fanciulli grandi e piccoli. Ma 
errando s'impara, e la cavitile Tattività e l'abilità 
spiegate degli organizzatori di questa graziosa festa 
furono sì grandi e cotanto meritevoli di hiude, da 
aver noi quasi rimorso del picciolo biasimo che ci 
permettemmo per vecchia abitudinegiornalistica e 
per non seguir Tondata nauseabonda dei laudatori 
sempiterni. Ad anno nuovo la liera di beneficenza 
non sarà più cosa nuova, e siccome la speriamo e 
desideriamo rinnovellata, anzi abbiamo certezza 
ch'essa figurerà nei programmi delle feste ven-
ture ijiamovibile ed inevitabile come le riviste mi-
litari e le luminare, cosi rimandiamo a codesta 
epoca le revisioni, le correzioni e le aggiunte. 

^ in quanto al bouquet di questa festa dei bouquets 
cioè la Tombola ora procrastinata ad libUìm de 
pubblico lutto, ci riesce impossibile darne oggi rag-
guaglio, imperciocché il Mondo Illustrato non am-
mette procrastinazione nelle proprie pubblicazióni 
periodiche. Alla settimana ventura adunque i 
cenni di quest'ultima solennità, seppure essa avrà 
luogo, i cui decantati preparativi ci misero an-
ticipatamente in uzzolo e ci fecer sperare di ve-
dere Ale ina ed Armida redivive e moltiplicate nei 
loro fatali giardini, privi però, nel caso nostro — 
siaci lecito sperarlo — dei compagni di Rinaldo 
trasformati nel brutto modo che sapete. 

La distribuzione dei premii agli aianni 
delle scuole serali. 

Se questa cerimonia non fu la più fastosa» cer-
tamente ella fu la più commovente, e noi la consi-
deriamo la più uti e e patriottica, dacché, per far 
Tltalia civile, "occorrono anzitutto i cittadini, e 
questi è d'uopo trovarli in gran parte nelle classi 
operaie del popolo, le quali, a tempo e luogo, ne 
sono le più operose. 

La stupenda istituzione delle scuole serali venne 
appunto in mente, or volgon circa 12 anni, ad un 
operoso operaio, oggi cavaliere e capo di un'offi-
cina che alimenta oltre a 500 lavoranti — il citta-

dino Capello, detto, forse dal paese nativo, Moncalvo, 
Cotesto egregio patriotta espose e propose il suo 
progetto al Consiglio comunale^ e questo, dopo 
lunga discussione, in una seduta occorsa il 31 mag-
gio 1849, nominava apposita Commissione, affine 
di colorire ¡1 disegno del solerte popolano. I con-
siglieri municipali, dal dì in che venne adottata la 
cristiana proposta, animati dello stesso spirito che 
informava il promotore, si fecero i suoi apostoli, e 
a due a due andarono percorrendo gli opifici i della 
metropoli, invitando e capi e garzoni^ a profittar 
delle scuole che nelle ore serali stavansi per aprire, 
e così spezzavano il pane delTistruzione a coloro 
cui Tintiera giornata è scarsa a buscarsi ti sudato 
pane materiale. A noi non spetta - nè d'altra parte 
il consentono il tempo nè lo spazio — a mentovare i 
rapidi progressi del a caritatevole e generosa isti-
tuzione; a noi non tocca, oggi almeno, a discor-
rerne i pregi ed i vantaggi •Fermandoci ai risulta-
menti che ci si appalesarono flagranti nella mattina 
del 3 giugno corrente, alloraquando venivamo in-
vitati ad assistere alla solenne distribuzione dei 
premii eseguita nel cortile del palazzo del Semina-
rio, incomincieremo dal deplorare l'angustia del 
locale» il quale è poco al crescente numero degli 
alunni, alla premurosa moltitudine d'ogni classe di 
spettatori a cui sono spettacoli graditi, perchè in-
soliti, le dolci emozioni dei premiati, le candide 
espressioni di meraviglia e di gioia che su' loro 
volti si. dipingono, ìe toccanti melodie che escono 
da quelle ugole popolane, sapientemente adde-
strate dal maestro Luigi David Demacchi, Tas-
sieme imponente ad un tempo e semplicissimo, ele-
gante e popolano di quella ricorrenza, ansiosamente 
attesa da centinaia di allievi e da mig'liaia, se pen-
siamo alle loro famiglie, e alTincoraggiamento, 
agli stimoli che le classi dei giovani operai rice-
vono dallo assistere a simili spettacoli. Alla pre-
senza adunque di folla compatta, nella quale pri-
meggiava, spartita in due ale, eletta schiera di 
elegunti signore, al cospetto del ministro delTi-
struzione pubblica e di altri pubblici funzionarli, 
quel modello del vero sacerdote cattolico ~ il ca-
valiere Pietro Baricco, assessore municipale — pel 
decimo anno pronunciava breve e sugosa, ma so-
prattutto eloquente allocuzione ai giovanetti conve-
nuti a ricevere i premii, i quali, consistenti in me-
daglie d'argento, di rame, libri, disegni, astucci, 
rappresentanti in complesso non lieve valore, som-
mavano a non meno di 437 (comprese le menzioni 
onorevoli), mentre Tintiero numero degli ascritti 
alle scuole serali attualmente ascende a 2,180. 
Vra ì premiati vedeansi giovani facchini, lustra-
scarpe , muratori, spazzaturai, pecorai, funsi , 
e perfino notammo un imbianchino, un venditore 
di zolfanelli, un soldato, un mugnaio, varii cuochi 
e scarpellini, per tacere di meno umili professioni; 
e tanto più modesti ne erano il vestiario od il me-, 
stiere, tanto maggiori erano gli applausi che sa-
lutavano il premiato. Il discorso dell'egregio teo-
logo Barìcco è già stampato, epperciò inutile sa-
rebbe per noi tesserne maggior elogio oltre le 
brevi parole con cui lo accennammo. Bensì diremo 
come ei ne paresse la sentita parafrasi di una delle 
tre epigrafi le quali, insieme ai festoni ed alle 
stoffe e ai medaglioni dMllustri italiani ed al busto 
del Re, con mirabile verità modellato dalTottimo 
statuario Ignazio Villa (1), stavano a decorare" il 
cortile. E codesta iscrizione suonava così : Za buona 
isirmione mostrerà al popolo la raffione ed il bene 
della libertà^ e lo farà viepiù abile a goderne. 

La commovente cerimonia allegravano piacevoli 
melodie eseguite da 150 alunni della scuola mu-
nicipale di canto, a cui univansi varii dilettanti 
adulti, la banda musicale della guardia nazionale 
ed una scelta orchestra, E fra i pezzi eseguiti ne 
piace rilevare un vero poemetto lirico-musicale — 
La Giornata delV operaio — scritto dal professore 
cav. Seavia, e musicato dal maestro De-Macchi, il 
quale in tre parti ci raffigurò la vita quotidiana 
dell'operaio al mattino, al mezzodì, alla sera. Pa-
recchie cantilene ci rivelarono nelDe-Maccbi lo 
studioso allievo del sapiente Mercadante, ma il 
motivo a tempo di v^altz che sovraneggia nella 
parte seconda, ci svelò il compositore a, cui il cuore 
e Tingegno sono ispiratori supremi (2). 

« 

(ti ni questo busto, tú di fiopc.i íI«I Vtìro, ma fedelmiinte ri-
)>roitumil(? la sembianze î ah, tlinnu) la Int'lsioniì nei presbiti« 

e ili (|iii'Sto «lì ailri Ijjvori (Jul sif̂ , V llu favollrromo 
in un prô fiiinu arlicold, che vogliuru cotisucrulù a tiuestu nĉ  
telbut«̂  SL̂utUu'î  toccano» 

(2) n lignor Dtì-Mafclii fu macülro Ui ouppcila tu Novara, atia 
pati'iu, aitji ImìUra ili San Oau<lunzio> Ê il é uutnie úuWíí Tirana-
niatiua p\i\ prjnolpiì ieuvloi (W.Wn musiéi. Dii quattro aunì 
tit'íistí eli <'av, l̂ iissk nuiia fUw-iouc tlolia scuola comunale di r.anlo 
di Tiir'luo. 

E poiché nulla più delle cifre è eloquente come 
dimostrazione d'un fatto, qunle immenso f)asso ub̂  . 
bia percorso Torino n( lla pubblica ìi^truzione, lo 
accenna patentemente lo impiegarsi oggi da lei a 
tal uopo l'ingente somma di lire 333,670 circa, 
mentre innanzi il 1848 consucnavane solo 49,362 ; 
e lo ascendere oggi ad oltre 9,000 i giovanetti e 
le fanciulle popolane che attendono agli atudij ele-
mentari e secondarli gratuitamente offerti dalla 
città, cifre, sì quella delle spese che quella di coloro 
che ne profittano, le quali sembranci superare d'as-
sai, comparativamente alla popolazione, quelle pre-
sentate dalle precìpue città italiane ed anco estere. 
E come la popolazione artigiana di Torino di que-
sti mezzi profitti e sene iiiformi, sovrattutto la sua 
esemplare condotta durante le feste — per non par-
lare d'altre occasioni — cel dimostrò nel modo più 
edificante. Giammai vedemmo in veruna metropoli 
europea tanta compostezza, tanto ordine, tanta de-
cenza e riserva» Quel regolato sfilare per le accal-
cate vie 'in due opposti sensi, il quale tanto favo-
ristce la circolazione della folla , e che a Londra a 
etento ottiensi dalle schiere dei poUceme7i armati 
dei loro bludffeous^ ed a Parigi , a Vienna^ a Ber-
lino non ottiensi a prezzo alcuiìo — noi — nuovi 
in Torino '— lo vedemmo eseguir spontaneamente 
dal popolo, e ne restammo ammirati, non solo pel-
Tìnimediato material risultamento, ma al riflesso 
della civile e quieta indole, della raffinata educa-
zione cui debbe essere informato il popolo, dal 
quale simili provvedimenti <Ìi pubblica disciplina 
veng^ono presi per simultaneo impulso, per invalso 
abito di civile ordine, per senso di gentile animo. 

Le Luminare. 
Torino, illuminata ne' principali suoi pubblici 

edificii e nelle vie più frequentate, non ci apparve 
assai più notevole sotto il rapporto d'illuminazioni 
festive, di quello che ci apparisséròaltre metropoli 
europee in circostanze consimili« Anzi, oserem dire 
che la sua ilìumiuazione non ecclissò punto nella 
nostra ricordanza quella della piazza delia Concor-
dia, colli annessi giardini delle Tuileries da uu lato, 
ed i campi Elisi cÌalFaltro, nell'epoca delle feste im-
periali del 15 agosto, nè quella di Kegent-Street, 
di Pali-Mail e delle altre precipue vie e squares di 
Londra per Tanni versarlo della Regina, Della clas-
sica triennale luminara di Pisa è inutile il parlare, 
essendo essa spettacolo unico al mondo. Perciò di 
questo episodio delie feste torinesi, al quale, d'al-
tronde, Giove Pluvio no.cque assai col sao liquido, 
sarà per noi bello il tacere. Ma tacer non possiamo, 
perchè con troppo rombazzo di frasi pompose van-
tata da molti giornali, della illuminazione imma-
ginata e condotta dal sig, Ottino su pei colli che 
stendonsi dirimpetto a Torino, e sceudcin formando 
l'alveo del Po. il vento che soffia sgarbatamente 
su quelle falde debbe contar per molto ííiilli sprazzi 
di tenebre che copriano, simili a brutte macchie 
di fuliggine^ quei pretesi monumenti sacri e pro-
fani che, a tenore delle promesse del programma, 
esser dovevano raffig^urati da vivide fiammelle. 
Patto sta che, in complesso, quella teatrale illu-
minazione che doveva condurci in ispirito ed in 
corpo in una magica, e soprattutto luminosa re-
gione, ci parve in gran parte un puf, per non dire 
un ^fiasco. Spettacolo anco più meschino ci appar-
vero i fuochi detti d ' ^ m , e che meglio saria forse 
stato il chiamare di fumo^ artiiìcii pirotecnici da 
far vergogna davvero alle più meschine città ita-
liane ed estere. I 40 palloni, pur essi, lanciati dal 
sig. Godard,per gran parte invisibili, non ci lascia-
ron meglio soddisfatti di quel che ci lasciassero i 
fuochi d'aria e le luminare di terra. Magro com-
penso a tali magri spettacoli furono i mortalettí, 
i quali, col possente lor rombo, contraffacevano 
con molta verpsimiglianza ìa parte de Ili ignivomi 
bronzi, e la deliziosa passeggiata del viale lungo 
il Po, tutto condotta ad archi di lanterne veneziane 
e di lumi colorati, i quali traevanci in mente i viali 
d'un giardino d'inverno non già, come con poco 
senno dottoreggia qualche cronista della festa, ma 
sibbene in picciolo proporzioni i viali dei Cremorne 
Gardena di Londra o del parco d'Asnières presso 
Parigi nelle più belle sere deirestiva stagione. 

Del resto, e luce elettrica e fuochi del Bengala, 
e gondole suonanti,, e rilucenti solcanti la quieta 
onda del Po — le quali ricordassero almeno l'assente 
onda e le feste àxico più assentì delle patrie lagune 
all'esule veneziano/— e girandole abbaglianti e 
honguets trionfanti, quali trovansi án copia in ogni 
più meschino fuoco d'artificio —tutto ciò, ^ molto 
altro ancora^— non brillava che per una no» de-
corosa nè scusabile assenza. M, 
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STRADE FEBHATÉ ITA1.IAÍÍB 
i 

i A TóVr« aé^rAniiiiiiÀliifik ^ 
l>rcM«o »ujioll. -

: V che arrimiras^o rltblia 
:/ si;VfLI questa; appunto : die . 

GÒngiange ^Nfìpoli a Capite!-
limare . coatiHitta nel 1839, 
e;che';coste8:g'iii quella pnrté 

V ridènte del gol^ 
ili'cui'si specchiano le tm-c 

^ . : t • . ^ I » - ' 

deli^j^òse dirPòrtlci,' EesinUj 
Torre del &èc0vT.0vre del- . 
1-Annunjsiiifsie ti condu-
cono pure, nella rediviva 

• IPonipoi;. 
.Jl'dise^no da no^ pubbli-

cato rappresenta Appunto i 
ponti'di quella ferrovia che 
tocca .Torre deirAiinunzia-
\tt't'via".quale, siccome tutto 
le .terre'.viQm^ ebbe a sci-
tVire;nioltì ,danni dalle eru-

• zipni:- del ^sovrastante "Vesn-. 
vibi^Ixa's^r'tìdaif^r^i'ata di cui 
a y e ì ì l ^ i n o i n o o n t e p t i t -

; iìle m tilltó i .'pi e r ' tali- .meìsi , 1 
qi^àliy tì;òrent i ó ssn.i pir i 11 o-
w^^ptói^é^ pos-

: s o n ò ' c o l i l e loro ricòlte 
; iUlav^ liV in .tutti gli seciìi del Me-

' ^ p ' i g ^ é t à II ebbe , molti 
torli;, : lì.', viiiitò di^^ver ' costrutto primo in ;It;ilia 

• ' •E r̂phitê ^̂ ^̂ ^ dei ponti, e.'svèlta assai e com-
meridévóle^ è si die sarebbe a desiderarsi eli vedere 
quantp^prima condotta n tomine quésta eg^reg 
opera: fiuo alUèstrema punta inin'idioniiìo del no-

strò sti vale v acciò Iìì facile locòrnotiva .fòsse" tra-
.mitb^di afPratellairiento fra tutte le. diverse pro.vln-
cié : del nu^^^ Regino , e mez'-io a ftfrla finita colla 
rejròionc, chó ancora fa'capolino in; queir ultimo 
létnbo della PenisoUxi . 1S..-S, ; . 

di: risparnìi; spilorci y è-
esciudeviiét M^ dei mille secondi 
èhi ióndóla carità ^̂^̂^ perduto pur troppo ilsuo ca-
rattere eyangollcò. Prima del notaio filantropico 
ben. : altri: dotavano' di largali doni rOspital Mag-

l^pre, fondato fin dal Ì45{) 
dal duca Francesco Sforza e 
dalla duchessa Maria Bianca 
Visconti, e fra essi Gian 
Pietro Carcano , nel 1621 : 

.dopo deV Macchi gli larg-l 
i alquanti milioni iVmarcheae 
Sécco. Comneno nel 1841. 
In grazia di taIi ;^atroni, 
men .di-nome che di fatto, 

. questo," is t i tuto: 

STnADt: ì'MUvuatk 1TAÍ.1AXK. — 1 pDiiLi ilt'llu Icirrovia a Torrn i lo irAiui i iuzial i i presso K!i|mli. 

• {/fe un diaegno th^ì vsv'/y, CavurnUta ^ ÌiH:k{> dal a/c/. I^mmi). 

PALAZZI ITALIANI 
» 

di Itliflmio. . 
: Se il Zanoja avesse potuto indovinare lo scopo 

che' insp.iriàya, nel 17975 ^̂  huon notaio G-iuscppe 
Maì^cbì la sua avarizia generosa, gli avrebbe certò 
rispar^ Eg-li infatti con-
irlbui '-hori .'pòco alla ricchezza dialP Ospitale Mag-
gi ore di Milano, cui volle legati i suoi tre milioni 

spendere annualmente, dato 
medio, 600,000 franchi cir-
ca; il suo patrimonio si fa 
ascendere a 40 p ilion i/con 
una rendita annua lorda di 
più che un milione e mezzo; 
ha 375 ftttaiùol! e 1-lvOOa'^ 
lon i. Sia lifí tutèla austriaca, 
la Ciri: rimozione -avvenuta 
per gi usti zi a di .-guerra deve 
aver notia^d'infamiav ha aa-

^ puto'gestircòsl'bene.gli af-
fari del .suo pupiUOj che , 

malgrado tanta dovizia^, lo sopraccfiricò di debiti, 
Un'jìnimini&trayione più vigile potrebbe facilmente 
rifiorirlo, ma d'àminÌiiistra7Jòue,:sia per ver 
dirW, i nuovi tutori naturali e innoceiiti non molto 
s'intendono : i'loro sistemi,'.peiv. difetto intrinseco, 
sono poco men rovinosi che; gli abusi del governo 

'defunto; 
' Npi;.offriamo al lettore k 

talé'Mafí'gióre in uria^triste oM 
IVatélli giaCcionvrpiagati di ferjte'-frà^^ 

Fjìiiiliilc l̂imuion' di Mil.uiü, 



r.iÓHNAI.K MKÌVRÌ^rsAUi 

Dimns'iMzioiic a m o usigli ni- C;tcciii, vienrio riiiiiloIaiT ii ;\!i!r.i:i) {YveH r<tyikoh <t pan. :i5i3) (/>/ imo srlii::o lìd sìf/. Mozza di Uhi a ¡ad. 
I • 

\ Assalii! ììpII.i lab!» l'i ri» Ai spirili ihn sigi »n ri Sossa o Inmmjjalli u Milano {Vedi ruHirofn a paff. ÌjrS^ (/)« um Nvhi:zo di sitj. ^laz-tu). 
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di cui sì accorda ai confini la libera importazione, 
sen^a speranza di libero scambio. 

L'èdiiicip / di cui è cenno, fu già il palazzo di 
quel duca Francesco Sforza, che menzionaimno, e 
da lui fa donato per farne mio spedale. È gran-
diosa fabbrica di stile gotico, colla facciata adorna 
di bassorilievi pregevoli ^ e un vasto cortile qua-
drato, ci ròon dato di portici al piano terreno, di 
logge al piano sovrastante, oltre ad otto cortili mi-
nori. Vaste ed ariose le sale dell'infermeria, di 
cui 222 si contano al piano inferiore, e 171 al su-
periore. È capace di 2,000 letti, e ricovera ogni 
giorno meglio che 1,500 inferrai d'ogni maniera, 
tìbbenchè abbianvi alcune sale pei dozzinanti. 
Quivi i gemelli nati da genitori indigenti ed i 
bambini poveri ed orfani di madre fruiscono la 
carità del latte. Le Suore si prestano senza mercede 
al servizio delle donne inferme. V. S. 

Il SS itiiif|{]|io a IVIilaiio. 

Oi affrettiamo a far onore ai nostri impegni. 
Nella Cronaca storico-politica del numero passato 
promettemmo d'illustrare i movimenti di cui Mi-
ano fu teatro, senza sapersi in sulle prime qual 

Mosè le scongiurasse addosso codesta piaga. Non 
ci volle molto che la città delle cinque giornate del 
1848 non iscorgesse la mano dell'Austria in que-
st^altre due strane giornate del 1861, dacché, co-
munque con ingenuità mirabile la QazzettaM Ve-
fom voglia di quegli atti imputare il conte di 
Cavour , ìe rivelazioni dei processi già incammi-
nati, la pazza empietti del tentativo e le qualità 
di spregevoli dei mestatori sono tutte a comprovare 
ché la trama fu ordita sotto le ali dell'aquila bici-
pite, copia conforme dì quell'altre che si ordi-
sqono a Koma sotto le ali di un'altra aquila a un 
becco. Una corrispondenza da Parigi ^VlnAi^pen--
dance del 27 maggio riferisce in proposito l'av-
viso di M. de liayneval, che sarebbe una versione 
tutt'identica dei fatti milanesi ad uso dell'estero. 

Il demonio è accorto nelle sue seduzioni, e chi 
s'inspira alle sue teoriche tentatrici non saprebbe 
non esserlo. Una propaganda antinazionale a Mi-
lano era ü sogno dell'impossibile : bisognava stu-
diare il terreno delle passioni dominanti e stravol-
gerne il corso a proprio profitto. Anzitutto la cir-
colare di inons. Caccia parve T Acliille dei cospiratori 
oltre Mincio, ma il buon senso e la carità civile del 
clero lombardo, memore delle libertà ambrosiane, 
sconcertò il piano, e tutto sì restò a una dimostra-
zione contro le finestre dell'Arcivescovado, come 
dice il disegno che presentiamo al lettore. 

Allora si tentò il terreno economico, e dalle tane 
dì Viarenna si suscitarono due mostri— il pregiu-
dizio e il bisogno. Fu insinuato che la fabbrica di 
spìriti dei sigg. Sessa e "Fumagalli fosse il vam-
piro del popolo, un'aiTamatrice, una voratrice in-
saziata di frumento, che rincariva il pane quoti-
diano. Era l'episodio più feroce dei Promessi Sposi 
che si voleva rivivere da chi bramerebbe tornarci 
tutti a quelle beatitudini de' D. Rod righi e dei 
D. Abbondi). A un'ora pomeridiana un quaranta 
figuri predestinati, a faccia, al patibolo, sbucavano 
non si sa donde s%b dio, e si traevano dietro per 
l'attrazione del delitto quanto d'infimo, di sordido 
circola fatalmente nelle arterie d ' una grande 
città, come un pus maligno nel corpo umano. Sca-
gliatasi l'orda nefaria sulla fabbrica designata a 
tanta vendetta, poteva atterrarne la porta, sebben 
barricata, Molti erano armati di pali di ferro, al-
cuni di revolver y cui il denaro di Pietro e il fio-
rino di Cesare avevano compri. La guardia nazio-
nale, al primo appello del tamburo, erasi raunata 
e mossa in perfetta ordinanza ; ad essa aggiunge-
vansi compagnie di bersaglieri e battaglioni d'in-
faiìterìa, mentre, per tagliar la ritirata agli insorti, 
anche la cavallerìa postavasi sui bastioni. Il primo 
assalto alla fabbrica fu audace, di tutta l'audacia 
del misfatto. Salivano su per le finestre, ogni cosa 
da esse scagliavano in istrada. La tavola che pub-
blichiamo, mostra Tepisodio più arrabbiato di que-
st'iliade cenciosa. La masnada che fa impeto sulla 
porta,, intende »d.atterrarlaper precipitar&ìsttl gio-

vane Bessa, che dai battenti mezzo spaccati avea 
tirato sei colpi di remher . E buon per lui che i 
sor venuti bersaglieri gli salvarono la vita, cac-
ciando di là a baionetta la viie plebaglia. La prima 
compagnia dì guardia nazionale accorsa sul luogo 
ebl)enon pochi mìliti malconci, ma le nuove so-
praggiunte non poco giovarono ad aiutare l'arresto 
dei malfattori principali, ripulsando col solo calcio 
dei fucili Tonda dei tumuli ariti. Tra fra i più fa-
cinorosi assalitori rimasero feriti dagli operai della 
fabbrica, che coraggiosamente si difesero, e furono 
feriti alcuni carabinieri e bersaglieri, per quell'uso 
discreto della forza che i reazionarii e i loro autori 
non conoscono. Di questa prova di civiltà e di or-
rore al sangue fraterno siano grazia alla truppa. 
In faccia alFEaropa tanto paziente delle immanità 
reazionarie quanto pronta a negarci la virtù della 
moderazione, essa e la guardia nazionale di Milano 
hanno ben meritato della patria. 

Compresso il moto malaugurato, fu gran ressa 
e gran pressa alla stazione della strada ferrata. 
Erano i missionarii austriaci che scornati, ma im-
puni, rientravano il confine di Vi 11 afranca, alle cui 
porte di qua non veglian Arghi nè Cerberi. — 
Un prete, per mero caso arrestato, fu il campione, 
inviato alla questura, di questa merce di con-
trabbando. V. 8 . 

Corriere di Torino, 
4 giugno 1861. 

Incomincio anche questa volta con una rettifi-
cazione. 

Ma ora non è più il maggio che si trova offeso 
dalle mie parole. 

È qualche cosa di più serio» 
É la ver i tà . 
Nell'ultimo corriere ho magnificato fórse un po' 

troppo il nuovo Ufficio delle poste della nostra 
città; r h o proclamato il più bello d'-Europa. 

Ebbene: ho detto un grosso sproposito. 
Ve n 'ha di più belli in Europa; e fra gli altri, 

da un torinese iinparziale mi vien fatto notare 
l'immenso e monumentale Generai Post-Office nella 
CUy dì Londra. 

Altri mi assicura ché TUiììcio dì Zurìgo non la 
cede certo al nostro per eleganza, per pregi archi-
tettonici e per comodità. 

Sia pure. — Ritiro le espressioni sfuggitemi 
dalla penna, e rendo cìdquesmm — come si usa 
dire fra' giornalisti. 

Ciò premesso, potrebbe anche darsi che dopo gli 
Ufiicii di Londra e dì Zurigo ve ne fossero altri 
più pregevoli del nostro. E però io ri nunzio perfino 
al piacere d'accordargli il terzo posto. E lo lascio 
ove si trova, senza prendermene oltre pensiero. 

Lo stesso espediente adotto per la Società promo-
tnce delle Belle Arti Torinese — a beneficio di co-
loro i quali sapessero che in Italia ve n 'ha dì me-
glio costituite. 

Lettori benevoli, perdonate la mia ignoranza. E 
sia finita colle cose passate. 

Occupiamoci delle presenti. 
Dovrò descrivervi le feste nazionali testé cele-

brate? 
Sto lì fra il sì e il no; ma» a dirvela schietta, 

mi sento più propenso verso il no che verso il^ì. 
E infatti che cosa v'avrei a dire di nuovo e di 

peregrino ? 
Una parata militare è sempre una parata mili-

tare. Si rassomigliano tutte-e sempre! 
Osserverò solo come in quest'anno il Re fosse se-

guito da uno stato-maggi ore, che meritava vera-
mente gli epiteti — per così dire stereotipati ad 
uso di simili circostanze — Aìmmeroso e hnllmte. 

È pur vero tuttavia che cotesto brillante e nu-
meroso stato-maggiore non seguiva più il Re di 
Sardegna, mà il Re d'Italia. 

Fra l 'un regno e l'altro vi corre una pìccola dif-
ranza: la dififerenza di circa 17 milioni di citta-
dini in più, È qualche cosa! 

Narrarvi poi che S. M. fu applaudita dal po-
polo... non vi pare un pleonasmo? 

Chi non applaude oggidì il Principe soldato, il 
Principe galantuomo? 

E rilluminazione generale di domenica^ 
Stendiamo un velo caritatevole su di essa; e fa-

remo un'opera buona. 
Mio Dio ! — sono oramai quattordici anni che 

sì mettono fuori i lumi da noi. E Timmaginazione 
si stanca coli'uso — al pari della curiosità. 

Più bella e più ammirata - appunto' perchè 
nuova — riuscì la luminaria suiradiacente collina 
ieri sera. 

Furono giudicati uil^^po' meschini ed anche un 
po' monotoni i fuochi d'artifizio. 

Non è mio ufficio di ribattere, e tanto meno di 
distruggere q u est'accusa-

La più ¿ara delle feste fu, senza confronto, la 
fiera di beneficenza organizzata nel giardino Reale. 

Gli è quivi ove in questi tre giorni si diresse con 
maggiore avidità la folla — e quale follai 

Io ve l'avevo già fatto presentire che questo gen-
tile pensiero avrebbe ottenuto uno splendido esito. 
E chi — infatti —non sarebbe desioso di porre il 
piede in un incantevole ricinto, reso più incante-
vole dai sontuosi ed eleganti apparati? Chi non 
accorrerebbe a fare una buona opera di carità che 
ci mette in rapporto con un'eletta schiera di av-
venenti e belle e graziose sig'nore? 

Ah - mie lettrici — se tutti gli atti dì filan-
tropia sì potessero compiere in questo modo, Tu-
manità non conterebbe più nessun infelice, e il 
Paradiso non avrebbe più bisogno nè di chiavi nè 
di portinaio ! Sarebbe spalancato per tutti — an-
che pei non poveri di spirito ! 

Anche le corse in Piazza d'Armi attirarono as-
sai la curiosità pubblica. Ciò non m'impedisce di 
soggiungere, tuttavia, che anche questa volta, 
come sempre, la curiosità pubblica ne rimase più 
sazia di noia che dì piacere. 

Ma e i Uroccini'i 
Basta così!... La corsa dei dirocdm vale per-

fettamente, assolutamente una corsa di cavalli. 
A compiere il gran triduo dei nazionali tripudii 

non manca che la solenne chiusura della fiera 
colla lotteria, col festival e coi fuochi d'artifizio 
~ cose tutte che avranno luogo nella sera di do-
mani mercoledì. E però il triduo — a rigore di ter-
mine non sarebbe più indm — a meno che-il 
quarto giorno, o permeglio dire la sera del quarto 
giorno non si volesse considerare coma un'ap-
pendice pura a semplice. 

Comunque sia, la festa dì domani a sera sarà il 
gran quadro finale, e dopo scenderà il telone. E 
la gran sala — leggi la Mecca — resterà mutà 
fino alla sua riapertura, che non potrà aver luogo 
prima d'Ognissanti, 

SI, muta ! 
Parola desolante per noi poveri mortali cui gli 

Dei non consentirono una villa, una modesta ca-
scina, alle tranquille ombre della quale poter chie-
dere ospitalità, frescura, pace ed ozii più o meno 
onesti! Per noi poveri mortali cui non è nemmeno 
concesso d'aver una salute scossa, sfinita, d'aiì-
dare a ristorare ai bagni colla cura della roulette 
a del ! 

Muta I 
Parola desolante, che comprende tutto un se-̂  

mestro di solitudine involontaria, d'afa soffocante 
a d'invidia invincibile. 

Muta ! 
Paròla desolante, che sìgnifìcapubblìci passeggi 

deserti, teatri chiusi, feste e balli sbanditi, com-
mercio languente, palazzi sbarrati... e sopratutto, 
anzi peggio di tutto, frotte d'Inglesi d'ambo i sessi, 
figure eteroclite in eterocliti abbigliamenti, va-
ganti pei portici a per le vie coU'eterna guida le-
gata in maroccliino rosso sott'al braccio e cogli 
eterni occhiali turchini sul naso, in cerca d'emo-
zioni italiane ! 

Per m e , non ve lo dissimulo, gì'In già si sono 
un gran popolo; vi concedo anche che siano il 
primo popolo del mondo — salvo a ritrattarmi nel 
prossimo Cornere^ dietro proteste dei Francesi, o 
dei Tedeschi, o degli Spagnuoli, od anche dei Lap-
poni. — Ma gl'Inglesi che io venero e stimo sono 
quelli che solcano in ogni senso l'Oceano, che 
hanno colonie, stazioni a banche in tutte le parti 
del mondo, che tr.ifficaao.di cotoai,.di zuccUpro, 
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di caffè j e — se volete — anche di popoli; che pro-
teggono la libertà e la Turchia. Questi sono gli 
Inglesi che io venero. Ma quelli i quali calan giù 
fra noi da giugno a settembre, anai che venerarli, 
mi mettono i brividi, per la stessa ragione per la 
quale mi fanno trasalire di gioia le rondinelle al 
loro ritorno in fm di marzo, 

E la ragione è abbastanza chiara: 
Queste mi menano la primavera ; quelli mi me-

nano la stagione della campagna — a me, con-
dannato a rimanere in città. 

ConosQO anch'io come questi miei sentimenti 
anglofobi sieno effetto d'egoismo. Ma gli sventu-
rati 1 quali trovanai nelVidentico mio caso — e 
sono pur molti — mi vorranno compatire. 

È già un buon compenso anche, questa compas-
sione! .... Sebbene io preferirei ad essa un mese 
di vacanza — per lo meno ! 

E fra tutti i guai de' quali m'è cagione il sog-
giorno forzato entro il perimetro della cinta da-
ziaria, io non ho ancora accennato il peggióre: 
l'aridità, cioè, dalla quale io mi troverò circondato 
come cronista. 

E in ciò — amabili lettrici - siete interessate 
uu po' anche voi. 

Ma disperare dell'avvenir e è fiacchezza d'animo, 
è viltà. Dunque non disperiamo. 

Qualche santo benigno scenderà ad aiutarmi. * 
Alla peggio, se l'aristocrazia del blasone e della 

banca — principale elemento, materia prima, colla 
quale si fabbrica la — mi sfugge, io posso 
bene, se non seguirla, farla almeno tener d'occhio 
da agenti segreti. 

Organizzerà anch'io una squadra IHetri am-
bulanti. 

Benissimo! Mi piace quest'idea, e non intrala-
scerà nulla per tradurla in fatto. 

E a voi piace, lettori e lettrici ? 
Mi lusingo che si 1 
È dunque un programma nuovo, che in poche 

parole io v'ho ora esposto. — Lo chiameremo il 
programma d'estate. 

Ma intanto che io m'occupo dei futuri corneriy 
dimentico che mi resta a terminare quello d'oggi... 

' Quello d'oggi ? — È già terminato l 
Ah ! posso ancora ricordarvi due avvenimenti 

che turbano in questi giorni l'universale letizia. 
Uh giornalista fu brutalmente assalito da un 

deputato, da chi, cioè, per ragion di mandato, do-
vrebbe meglio d'ogni altro rispettare e difendere 
la libertà della parola. 

Ma ora ogni cosa è accomodata, e il torta — o 
bene o male - fu pubblicamente riparato. 

Se questo fatto suscitò — e giustamente — la 
pubblica indignazione, la malattia inaspettatiE^ e 
repentina del conte di Cavour sparse invece do-
lora e sbigottimento in ogni cuore. È un chie-
dere continuo ed ansioso di tutti a tutti come stia 
l'illustre uomo di Stato. 

Ma il pericolo — se pericolo vi fu mai — ora è 
passato. 

E ringra7Jamone Iddio. 
Bando quindi ad ogni timore, e a rivederci fra 

quindici giorni. 
G. A. CSSAKA. 

eSPOStZIOiVS ITALIANA k FIRENZE 

Il Mondo Illmtrato non credette sin qui doversi 
permettere, a proposito della Esposizione decretata 
dal governo italiano pel settembre del corrente 
anno a Firenze, nè sollecitudini agli artisti nè os-
servazioni alle persone dai cui ordini e consigli di-
pende il buon esito di questa solennità artistico-
industriale italiana. Ma sono tanti i riflessi che 
tuttodì vengonci fatti e tanti gli impulsi a parlare, 
che crederemmo fallire alla missione del jìostro 
giornale nascondendo più oltre al governo, dalla 
cui mente emanò il nobile ed itali ani ss imo progetto, 
essere alla di lui attuazione contraria la massima 
parte degli esponenti, nella previsione che l'an-
gustia del tempo, le preoccupacioni politiche, e U 
non ancora compiuto assestamento d'Italia sieno 
pejp riuscire altrettanti ostacoli, per tacere d'altri 

minori, esimi i alla buona riuscita — eh è alla per-
fetta non credonsi lecito aspirare nemmeno i più 
fiduciosi — di questa grande e solenne attesta-
zione dell 'ingegno italico. 

È a nostra cognizione averla il Municipio istesso 
fiorentino trovata inopportuna e precoce in que-
st'anno, ed averla proposta invece pel 1865. Ma e 
dalle recenti circolari ministeriali e dà altri par-
ziali indizi! agevole ci è l'indurre non essersi il 
governo lasciato persuadere, e rimaner più che mai 
fisso e deciso nel vedere compiuto — e noi osiani 
quasi predire abortito — il vagheggiato suo pro-
getto. 

Intanto, per le sezioni tutte di belle arti, di agri-
coltura e d'industria, non erano inscritti, or fan 
pochi giorni, phe circa 1,300 esponenti, dei quali 
mille sono Toscani ; di guisa che, proseguendo le 
firme in egual proporzione, più che italiana, pro-
vinciale, anzi municipale e fiorentina riuscirebbe 
una Esposizione che dee segnare l'avviamento dei 
nuovi destini preparati alle arti, ni commercio, alle 
industrie dalla emancipazione politica d'Italia. 

Forse riuscirà.tardo il nostro richiamo : ma dac-
ché la proposta Esposizione non venne peranco pre-
sentata offici al mente alla sanzione del Senato , e 
fra pochi giorni potrebbe su di essa venhe oppor-
tunamente riaperta la discussione, ne giova spe-
rare che qualche senatore, coadiuvato dai voti della 
stampa periodica e degli artisti, si mostrerà solle-
cito nel caldeggiare i veri interessi e l'onore arti-
stico di tutta Italia, anziché farsi servile sostenitore 
di parziali g'uadagni e di vantaggi esclusivamente 
locali e privati. 
• La Toscana si sacrificò di gran cuore nella ma-

ravigliosa restaurazione della nazionalità italiana, e 
se i frutti che le si fan sperare pel 1861 non po-
tranno da essa venir raccolti che qualche anno 
dopo, non crederem mai poter essere ciò motivo, 
ne' suoi abitanti, di malcontento o di dispetto, 
certa, com'essa debb'esserlo, non poterle venir 
meno la mèsse che le fu promessa, e nell'indugio 
esservi sicuro pegno di frutti di gran lunga più 
abbondanti e di ricolto doppiamente ubertoso. 

Una recente nostra visita in Firenze ci convinse, 
la massima parte degli artisti inscritti trovarsi nella 
impossibilità di aver compiuti, per l'epoca fìssala, 
i più importanti loro lavori ; cosicché eglino si ar-
rabattano nel dilemma o di dovere strapazzare e 
condurre alla carlona le avviate opere, odi presen-
tare 5̂11 a Esposizione lavori di merito e d'impor-
tanza secondaria, la cui vista riuscirà lungi dal 
portar testimonianza di quanto l'arte italiana sìa 
capace di produrre. 

Pensi il governo, pensino i rappresentanti della 
nazione star oggimai suirItalia fìssi gli sguardi , 
e pender aovr'essa il giudizio di tutta Europa, e 
non essere carità di patria l'esporla a fardi sè mo-
stra men bella di quanto ella ne abbia, quando 
le ne sieno dati l'agio ed i mezzi, la coscienza 
6 la potenza. L^ Discezione. 

ESPOSIZIONI ITALIANE DI BELLE ARTI 

A«finii úmíla i^roiuAlrli^e 
di Bello Arll In 9'orinitt. 

(V. il iiiimoia 2SJ 

IL 
Crmlinuíizíone òlell*i»snm(> ile! qu:»cli'i sl<*H<ìit Fan falla stella china 

fii San di Curio FtìlUic B*suarrii — Ñwcoíó dei ¿»'tpi^ (li 
Anlmiio T.tvt lli, i- V^nno tkl mtìtlesimo —tiitvhcxsa 
di Elrnnpes con Mnaìitn^ dì 0. R; CrtiSJi — Jrrìiio da SeHimeHo^ 
rtel priif. PionìgS l'ncoiiti — Otello e Desilemona^ (fi C. F. 
si'.iUT.i — ShHo e iMarinu Fulieroy iifU.i siguoi'a Ciii'Oelia Viario 
DrUm — Joropo Fftmoiy df»! prof, niuliaito — // tuirditHtk* Fran-
epìtro iMnif iW 'AfjORtinD Visoli! r-: Annibali: Cnrticd^ prof, 
l-uigi - ÚuaUit'fídtí e iiicn Po7utH con BumdeitnoiUs, lìl 
Ctí'ííauUMtí « -Mvl biujì iju uIh — MarzUt ih$ii VM' 
dlni^ (Itti pi'df. (il ovan ni htm — ^mor di úl Curio Acic-
«Uìilo — 'Jlhif.ttzi(itìe di Famio^ ili Giovanni Acniiiul Ltwia e 
IknzOf (li l.uigì li, aneli i — Efji.mHü delltí ¡wstü di Miaño ̂  il«l 
eonlí! Rítljíi^i >sí> — Hphoflh delPassedio di Firenze^ íÜ nioviinni 
Ihw.t— Ffiiúrh Emomiolc tdla mm^h -̂av. TutnPVíííi 
Eívíííi iHmjream di FíUovíq Emattmk in ̂ nptdiy U'lppoHio 
Cíiífi — ÍV fatili) d'̂ anne.súme neir Abruzzo y t\v\ prof. Enrico 
Gmilm. 
II sig. Garlo Felice Biscarra mandò all'Esposi-

zione due quadri i quali sono di gran lunga infe-
riori ni subbietfo ch'essi pretendono rappresentare. 

Nel ManfuUa^ il quale m% tMosifi ài Marco M 
Mreme riveste la vecchia armatura per correre a 
difesa della patria^ veggi amo assai meno di quel 
che promette il titolo, del quale, per maggiore e 
miglioro intelligenzn, sarebbe conveniente soppri-
mere il nome proprio e tutto Tultimo paragrafo, 
giacché nulla ci dice che quel soldato il quale senza 
troppo affrettarsi si allaccia una assai linda arma-
tura, sia il Fan fui la, per nove decimi inventato da 
Massimo d'Azeglio, e nulla poi ci mostra che 
egli si affretti, nè il correre alla difesa della pa-
tria apparisce dipinto negali atti suoi, nella sua 
faccia e negli accessorii del quadro. -Aggiungiam 
poi, per aoprassello, non esser quelli i chiostri di 
San Marco, che da lunga mano conosciamo, e che 
quasi non cambiarono Bsonomia da trecento anni 
in qua. Il sig. Biscarra debbe essersi trovato, peli-
si f̂ m noi, mancante d'un subbi etto, e il primo phe 
gli sovvenne alla mente si fu forse un episodio del-
l'ultimo romanzo che aveva letto; ma sovvenuto-
sene, non volle darsi la pena di studiarlo, di svi-
scerarlo, di esprimerlo con tu t ta la possa deirin-
telletto e della mano. Pur non ostante, il prezzo di 
1,500 franchi a cui egli valut i il suo quadretta 
— giacché in simili Esposizioni tutto tradueesi 
in lire e centesimi —̂  ci sembra meritevole di 
qualche maggior rispetto. Per 1,500 franchi par-
rebbe che il compratore avesse diritto di preten-
dere che il suo Fanfulla avesse ^almeno con Fan-
fulla una lontana parentela !... 

Il sig» Antonio Tavella, dopo averci mostrato in 
un breve quadretto ciò ch'egli crede sia sufficiente 
a qualificare Vanno 1859 --cioè i volontari i che 
vanno e che vengono — trasse pur egli le pro-
prie ispirazioni dal romanzo del D'Azeglio, e ci 
dipinse mediocre cosa sótto ogni rapporto ~ un 
Mccolò de^ Zapi. 

Ma peggio che in un romanzo storico, nel 
quale, non foss'altro, la fibra patriottica vibra ad 
ogni pagina, il sig. G. B. Crosa cercava — e non 
trovava — inspirazione in uno dei peggiori guaz-
zabugli comprati da Dumas a un tanto il metro dai 
suoi oscuri fornitori e da lui messo in vendita per 
proprio conto: - VAscanio — romanzacelo nel quale 
'isti)ria artistica di Firenze, ai tempi di Benvenuto, 

ci appare immascheiata come ci apparirebbe una 
gentildonna che andasse al veglione dell'ultimo d\ 
di carnevale travestita da sguaiata e pazza sgual-
drina. La duchessa di Mampes con A Scanio, come 
non esiate nella istoria, così sarebbe bene non esi-
stesse nell'Esposizione attuale. 

Ma dai cercare argomenti nei eattivi romanzi al 
cercarli in iìsonomie letterarie fossili o per lo meno 
obliate, non corre grande tratto. Ed in tale svista 
cadde il professore Dionigi Facon ti, il quale tentò 
di rappresentare il povero pretucolo da Settimello, 
il mal noto predecessore di Dante e di Boccaccio, 
del quale, dì con ci i biografi, tanta era la miseria, 
da doversi egli ingegnardi scrivere il suo trattato 
Della consolazione nella filosofia sovra una vecchia 
pelliccia spelacchiata, non avendo in tasca di che 
comprar porgamene. Arrighetto da Settimello stas-
sene appiè di una scala, in atto di pensare le 
amare parole che Filippo Villani gli pose in bocca 
nelle Vite degli mmini illustri florenthiL Se il per-
sonaggio deve riuscire ignoto a tutti i riguardanti, 
ratteggiamento, triviale alquanto, e poco conve-
niente a filosofo, contribuisce non poco a imbaraz--
zar e e disviare le generali supposizioni ; cosicché, 
anco senza essere collaboratori del P a s s i n o , è 
lecito confondere il filosofo con un lustrascarpe. 

Shakespeare non inspirò la fantasia del sìg. Bi-
scarra meglio di quello che la avvivasse il D'Aze-
glio : nel quadro Otello e Desdemona noi troviamo 
più (la compiangere il Moro di Venezia che la fi-
glia di Brabanzio. L'amore di Rodrigo per una si-
mile creatura è da riporsi fra quelli contro natura: 
pari, a un dipresso, all'amor dì Titaniaper Bottom 
cambiato in asino. 

Non ci aspettavamo che il pennello di gentil si-
gnora ai compì lì cesse a raffigurar scene le quali 

^ rammentano l'onore oltraggiato di canuto guer-
riero, offeso nella maritai dignità da un insolente 
e scapestrato patrizio. Eppur cosi fece la signora 
Cornelia Florio Detua mostrandQci Steno raascbe-
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ratò' ^ ^ Marin FalierOj mentre questo lo fa 
scacciar dalla pròpria festa ĉ per essersi fatto le-
ce cito ^ l i a cura di notarci la pittrice — un atto 

di 'scónveniente libertà con una dama del se-
<o gùitp della dogaressa ». In : questa Esposizione 
Sh^akefìpeare e Byron non ban nulla da invidiarsi. 
Essi'furon trattati nello ste^o modo,,.. Jucùpo Fo-

altro eroe byroniano, ci fu mostrato dal prò-, 
fessore Giuliano do-

' po aver soggiaciuto ; > -
nlla:: tortura:, e «d n • ;.. ;; '/. • 
uomo torturato non 
è, a. cbiedersi con-, 
postezza di nienibra . v; ; ; : 

• • 

r Vittorio Alfieri cor^Uoiio dalla Tragedia e dalla Poe-
Ma al iefhino soggetto immagi-
nato per la vòlta d'un teatro italiano. 

hv^ Marzia degli Z/ììzZìZìw, del professor Giovac-
chino Levi dì Busseto, ci apparisce un grosso pec-
cato contro rarte. La contorsione.e il manierismo 
sembrane) essersi dato la mano per guastare.quanto 
era di donnescamente virile e patriottico neV bel 

e di'persóna fpiereiò; 
tiréreriv'di 1 u n 0 l'e ; • . . 
non ci fóritìt^r^ 
a sogguaraaré" 
torva tigura del C9r- ; 

cappuccino pre-' . 
dicatore in "N^aticano ^ 
(preniea moltissimo 
il dn/ nuova di cb-
rttnil^:- -al V principia 

' del ipcùìo xvir, a cuì • -
il di'tiintòve, signor ; 

: 

» a 
« < 

pose r una ' leggenda 
cheswoiii^ essagliela ^ ; 
un 'pr^ditìp^zò ' per :: 
lioma farem so--,. . ; 
sta ul piccolissimi 

quadresi^^i 'p^ 
zioni" m'eÌssohhierìà̂ ^̂ ^̂ ^ 
ne: déPprófr Lùig^^ 
LoUì • ;iUqufile-ciii dj-: . ^ 
spiace ;̂ìa3saî :ndn ^b-̂  : : 
bift 

riiÌgegho. 
Lo madonna Guai- ' : 

drada ohe presenta.: 
Bice Poriati aÌ '^^ ^ 
po Wé 1 lé- coiteggi a- ' > 
toro' •Buòtì^éhnònte;. 
ci feifebrà un fi^ 

sta.nt;i>n-.q 
; sili là: • 

poò^tì vàel'^Giustl^^ " ^ 

mo^a;'tliia di ; 
ignobili :nÌGZzané 'di • ̂  
cui Blimfò ' e • Tgr en - • • • 

non 'parlar : 
deIVMacchiaVellu, : :: 
del pecchi-e; di tan-
t'/altii- nòstri com- ; . V 
médiq^raiì - del ; me-
dio-è^ot, seminarono . 
le Ibipò scene li^^ | 
tino , nòn p'otéano 
aver fattezze - e mòdi 
diversi :da q u e s t a : 
matrona, la quale , ". 
d'altronde è un tipo : ^ 
realista d'uria epoca 
storica trucemente 
ideale^ La Bice ci 
arieggia uria ere-
Btaitìii 'grù^iosett^ jV 
ritrosiu^v -sm or'flpb. V ' > 
iuclin^hté d^aòi r"/--:-̂  
retta 
chiora^:- iill-^f^tó 
sino ^ rdentre.; Bpnr > 
deìmpnte ci appari-
sce ; linò : .zér.bi notto. -

a .-cui ;sta- : 
rébbe ineg^ il si- ' . 
garetio nrofuinato alla 

palle austriache. Ma TAdemollo non^solo non ci 
esaudì, ma strapazzò talmente, oltro al disegno, 
anco il colorito, da non farci più riconoscere in 
lui, airEsposizione di Torino, il diligente e stu* 
dioso artista delle Esposizioni fiorentine. Bisogna 
dire che nell'arte pittorica, come in quella dei for-
nai, tutte le ciambelle non riescono col buco! 

11 sig. Giovanni Arnaud di Cuneo, nel dipingere 
h Tentazione di Fau^ 
sto^ inspirata, come 

' . V i. egli dice, dal poema 
. di Goethe — e forse 
sari a stato più esatto 
il dire dalla seconda 

jiitìWi del^r^ijiiii^ del 
^ cèi ebre tedesco — 
\forse s'inspirò con-
temporaneamente in 
sul disegno d'un ce-
lebre quadro ch'ab-
biam visto, or non 

. volgon molti mesi, 
riprodotto sui gior-
nali illustrati della 
Germania, Ci ò le-
cito sperare che nel-
la fantasia del pla-
stico poeta di Wei-
mar , per onore di 
Mefistofele e del leg-
gendario dottore, il 
tipo della moteriale 
bellezza , qual ei ce 
la rappresenta nella 
mistica Elena, do-
vesse essere l'antipo-
de perfetta di quella 
che imperfettamente 
abbozzò il sig, Ar-
naud. 

Un quadretto az-
zurro del sig. Luigi 
Bianchi — il quale 
pur si dilettò, in.al-
tro quadro intitolato 
Un coUoqtdo di cir^ 
costanza^ di proporci 

.zo ^ i pl'otagonisfci 

Vittorio Emamiele 1 1 I le cl'ltaliii. 
: siff. (. VUia, dtse/¡m del .W//. Lorenmie, mmmü. del 

4 » .V. 

Il sigv Sereno non fermò il suo pennello su codesti 
tre Eiorehtini : egli ,etsauri la sua tavolozza sovra 
un altissimo pérsonagg^io. femminino spagnuolo, 
dhe ò pitt d'^pa carrata. La ingente mole della ri; 
trattata obbligò il sig, Séreho — chè d'altri motivi 
JiGit sàppiam c^pHcitarci ~ ii valérsi della coope-
ra j?ióue del suo allievo, conte Teodoro Campredon. 
^iigUpré oftóra assâ ^̂ ^ due sembraci il bòz-
V.ètto esposto: dallo iàt̂ ^̂  

« 

sùbbiétto fornitoci dalla vita di madonna Cia. 
, ' - • 

tìeW Amor dipama^ del fiorentino Aden:iollo,par-i 
lammo già nel dar conto/d'una visita fatta allo stU' 
dio di questtf;giovane,pittore5 all'epoca della Espo-
sizione fiorentina. Allofa chiamammo il quadro col 
nome del protagonista Pasqualino Cova, ed allora 
vedutolo incompiuto^ esprimemmo desiderio che il 
pittore, terminandolo, medicasse alcune ferite nel 
disegno, delle quàli il Cóva ci parve.più,oifeso di 
quel che dappòi lo fosse, nella vita reale, dàlie 

del capolavoro m m -
. zonjano..— che ad-

landóiiano il paese 
natio — e questa 
ispirazione manzo-
niana non fu più 
felice di quella sug* 
gerita al sig. conte 
Carlo Belgioioso di 
Milano dalVepisodio 
della peste di Mila-
no. Com'è da i roma-

' ginarsi, ü nobile ar-
tista trascelse l'epi-
sodio più commo-
vente — quel della 
madre inferma che 
cionsegna il morto 
suo bambino al mo-
natto — e c'iiicresce 
il confessare aver 
noi p r e s e n t i alla 

• mente pDrecchie in-
,.cÌBionì di consimile 
episodio, nelle quali 
esso ci a p p a r i s c e 
meglio t r a t t a t o e 
meglio espresso. 

Un episodio del-
l'assedio di Firenze^ 
del sig. Giovanni 
Darif , meriterebbe 
davvero veder scam-

biato il nome d'assedio in quel di peste, tanto le 
cadaveriche figure che vi campeggiano han degli 
appestati la fig^ura e i colori. 

Il pittore cosmopolita, cav. Pietro Tetar van 
Elvenv il cui pennello non lasciò inesplorato angolo 
d'Europa, e de'cui immaginosi lavori avremi mi-
glior occasione di favellare, menzionando le marine 
ed i paesi, ci fa vedere, in un beiracquarellOi 
il re Vittorio Emanuele assistere aUa messa nella 
cappella reale a Palermo, ed in più simpatica atti-



Tiî lp nazismi li n 'Hirimi. 



m ÍL m m o iLLUSTRATO 

tudíae cel raffigura il signor Ippolito Caffi, vene--
zimo, facendocelo ammirare mentr'egli affacciasi 
al balcone del regio palazzo di Napoli con allato 
Garibaldi, 

A confortarci la bocca — e gli occhi -—chiudiamo 
Tesarne dei quadri di storico soggetto con quello 
del professore Enrico Gamba, di Torino, nel quale 
è g'randissimo il magistero del disegno, squisiti il 
colorito è le diverse sembianze dei molti tipi della 
campagna napoletana , raffigurati nel suo Voto 
d'annessione mll^Airmzo, del quale il professore 
medesimo, con rara gentilezza, ci favori un mi-
rabile disegno che sta incìdendosi dai migliori dei 
nostri xilografi, e comparirà pel prossimo numero 
del Mondo Illmiraio. 

Se d'una pecca possiamo appuntare questo qua-
dro, essa consiste nella disposizione inevitabilmente 
processionale di cotanti personaggi, la quale of* 
fende alquanto la vista, abituata a diverse disposi-
zioni ed aggruppamenti nei dipinti ; ma, come di-
cemmo, la varietà delie mosse, dei tipi, del ve-* 
stiario dei molti attori di questo gaio quadro della 
vita politica e campagnuola abruzzese è largo com-
penso allo irrimediabile inconveniente. Djsmo» 

SCENE DI COSTliMi E RACCONTI 

S P A V E N T I N O 
Bicordi é'an «rtist«. 

I-
Il giorno deirAiiceniione «Ile CatoSti«) di Firetixe 

venti aniil addietro. 
« 

Venti anni addietro, in Italia, e soprattutto in 
Firenze, dì feste nazionali non si masticava nep-
pure il nome; anzi, a parlar troppo di roba nazio-
nale c^era rischio di dare nel naso a qualcuno 
ch'avesse il fiuto grosso, e le cui caritatevoli in-
formuzioni a quel tale che per eufemismo chiama-
vasi il presidente del buon-governo, vi conducevano 
diritto diritto in domo J^tri. 

^Allora erauvì feste di parrocchia, fi^ste aristocra-
tiche» feste da morti, feste da chiesa, si, ma nean-
che rombra di feste nazionali, e appena appena 
qualche quid simile di feste popolari, a cui per altro 
la popolare ignoranza o le pietose cure del paterno 
governo (odiosa cacofonia) a ve v an fatto perdere 
ogni vestigio di ricordanza e dì allusione politica. 

Talé, fra le altre, era la festa di san Giovanni, 
in cui il popolo, allora come adesso, non sa che 
cosa diamine si festeggi, e non solo oblia le tradi-
zioni pagane innestate a quelle cristiane , sìmbo-
leggianti, nel san Giovanni > il trionfo del Sole 
sulla Terra, ma più non si ricorda nemmeno, come 
si ricorderebbe una storiella da canto del fuoco, il 
baldacchino che servi di rifugio air impaurito duca 
d'Atene, nè il giorno della riscattata libertà fio-
rentina, data in pegno, da improvvidi cittadini, aÂ 
un greco avventuriero. 

Allora, come ora, l'artigiano fiorentino, buon-
tempone per eccellenza, aveva alcune feste extra-
domeuicaii ch'egli tenea in particoìar devozione , 
tuttoché pochissimo si curasse del santo titolare, 
nel modo istesso che tiene in profonda venerazione 
ogni giorno dell'anno io cui abbia qualche pretesto 
per non far nulla e per chiuder bottega. E di giorni 
ohe si prestano a tali pretjgstì, bisogna che siià uo 
n^ese climaterico e nefasto quello che non rie rac-
capezzi almeno una mezza dozzina a soddisfazione 
e sollievo del popolo fiorentino. 

L' Ascensione è uno di talr giorni, ed è un bel 
giorno davvero, e codesta festa va a garbo anco 
a me, inquantochè, derivata com'è ancor essa dai 
miti pagani, e simboleggi an te il risvegliarsi della 
natura, vi olire il pretesto di sgattaiolar vela dalle 
tetre porte della città, e di sgambettare e girando-
lare a vostro senno pei prati novellamente rinver-
diti, sotto i viali rinfrondati, ponendo tutti i sensi 
a servizio della fantasia, e trovandoli scarsi e po-
chi a goder pienamente di tanti spettacoli» 

Or^, come allora, codesto giorno è caro soprat-
tutto alle ragazzette fiorentine, le quali vanno dì 
buon'ora a cavor^^ il dal buco n\h Cascine, 

Ognuno st figura che il grillo non è in questa 
gita cha un protagonista simile air Ippolito nella 
Fedra raciniana, del quale si parìa sempre, e che 
non si vede mai, fìnchè Teramene vien fuori col fa-
moso sproloquio — quaresimale degli attori fran^ 
cesi — per dir che s'è rotto Tosso del collo, 

Infatti, se nel di dell'Ascensione, nei vasti prati 
delle Cascine e lungo i più reconditi suoi viali, si 
vendono molte gabbie da imprigionare il disgra-
ziato ortoptero (domando scusa della barbara de-
nominazione) che una mala stella condannò ad 
esser coìto in flagrante delitto di canto, o piuttosto 
dì stridulo cri-cri, si vendono molti più ciambel-
Ioni, cialdoni ed altre leggiere imbandigioni, e so-
prattutto molti più fiaschi di vino. 

D'altronde l'operazione dì cavare il grillo è, al 
tempo istesso, una sudiceria e una crudeltà, nè mi 
verrebbe mai voglia di far omag'gio del mio cuore < 
ad una ragazza che sorprendessi in flagrante at-
tentato di cavare il grillo dall'umido buco da lui 
penosamente scavato, per metterlo in una schiaccia 
mal decorata col nome di gabbia, ed appenderlo 
poi fuori della finestra, ove, obliato dopo ventiquat-
tr'ore, lo sciagurato insetti), divorati ì pochi fili 
d'erba accordatigli in pastura, è costretto ad imi-
tare il conte Ugolino della Gherardesca, chiuso 
nella mud^, e, in mancanza di figli, a divorare se 
stesso. 

Torniamo alla festa. 
Essa cade sempre nei primi giorni di maggio, 

6 poveri e ricchi, e giovani e vecchi, accorrotio 
alacri di buon mattino a ricevere ìì battesimo dei 
primi raggi del sole di primavera, ad assidersi con 
voluttà fra le tenere e verdi erbe dei prati , ad 
ascoltare ì primi gorgheggi degli uccelli ch'ivi 
hanno asilo inviolato. 

In quella istessa epoca, quattrocento anni ad-
dietro, il popolo fiorentino celebrava il ritorno della 
bella stagione con entusiasmo non minore, e con 
pompa e con religione senza dubbio maggiori. I^e 
nostre fanciulle, biancovestite e tutte adorne di 
fiorì, carolavano per le piazze, avvicendando i canti 
alle danze, ed i primi rampolli delle famiglie dei 
Buondelmonti, degli Amidei, dei Cerchi, dei Do-
nati, deponevano per un istante le ire rivali, e ve-
niano a mischiarsi alle vergini fiorentine, a bearsi 
nei loro sguardi ed a riceverne un consaputo sor-
riso, una misteriosa promessa, un bacio furtivo, 
rapito nel calor delle danze. 

Questo uso, come tutti gli usi, cadde in disuso, 
e più non trovasene traccia fuorché nell'altro uso 
più moderno, ma oggimai disusato anch'esso, di 
andare a cantar maggio^ ed a piantarlo, sia dinanzi 
alla finestra à^ihi innamorata, sia in mezzo della 
piazza dei borghi e dei villaggi. Oggimai non 
havvi più che una specie soltanto dì umane crea-
ture — e la non è neppur bipede — la quale serbi 
inviolato il culto peí fiorente maggio, e ne saluti 
la comparsa con vocali esorbitanze che nulla han 
di canoro. Questo quadrupede di buona memoria 
e'di buona gola è — con riverenza parlando — 
rasino. 

In quanto ai balli, le ragazze fiorentine del se-
colo presente sono troppo bene educate ed incivi-
lite per farsi veder carolare sulle pubbliche piazze 
come le contemporanee di Bice de' Porti nari e di 
Selvaggia Vergiolesi, e, per ballare, in oggi usa 
rinchiudersi fra quattro mura , nè usa accompa-
gnarsi col canto, ma col suono fi naneo delle tromba 
ê dei tamburi, il qual suono, unito ad una tempe-
ratum al grado dell'acqua bollente, rendono co-
desto divertimento una contrafiazione alla moderna 
dell'antico supplìzio di Falarìde. 

Bensì, vestite di bianco o di colore, dì ermisino 
Ô d'indianina, esse amano, come quattrocento anni 
fa, foU^eggìare sui prati, rincorrersi fra gli alberi, 
smarrirsi fra i boschetti. 

E dopo aver folleggiato e riso, ed essersi smar-
rita a seconda dei desiderìi e dei gusti , ciascuna 
comitiva si ritrova, ciascuna ragazza si raccomoda 
le vesti sgualcite e la chioma che il vento, le fron* 
de, i pruni o qualche altro intoppo spettinò e mise 
in disordine, e sul fresco e verde smalto, sulle zolle 
erbose, sotto il lìmpido padiglione del cielo, tutti 
mangiano o bevopo a strippap^ll^, oh^, s^nza una 
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buona scorpacciata, i divertimenti, pei Fiorentini, 
sono come le false immagini di bene 

Che nulla promissioa rendono intiera. 

In quanto allo scambio delle occhiatine tenere, 
ai furtivi baci, ai mormorati accordi, credo che 
oggi si avene anco più abbondanza che nei tempi 
antichi, a motivo dei progressi del secolo e del 
raffinamento dei costumi. Quello ch'io so positiva-
mente si è che, per lunghi anni, al principio della 
nuova aunata, cioè al mese di gennaio, cioè nove 
mesi, nè più nè meno , do\ìo la festa dell'Ascen-
sione, la statistica dell'ospizio dei Trovatelli conta 
sempre qualche unità di più del consueto. Coloro 
i quali si stillano il cervello a ricercare le cause de-* 
gli effetti, dicono che fra le cause di questo efifetto 
non si debba trascurar di notare, l'opera zi on e dì 
andare a cavare il grillo dal buco. Questo sia detto 
a onore e gloria delle feste popolari quali le voleva 
e le patrocinava il paterno governo felicemente 
defunto. 

Nei tempi di cui ora ragiono, oltre allo spasso 
dì bere, di mangiare e di cavare il grillo, il buon 
popolo fiorentino vedeva offerirsi quello d' una 
tombola organizzata a beneficio delle statue di ven-
totto illustri Toscani, che incominciavansi ad eri-» 
gere sotto ì portici degli UjfBzii, nel santissimo 
scopo di dar lavoro agli scultori fiorentini e di te-
ner viva nei contemporanei la memoria ed il culto 
dei posteri bene ineriti. 

Quest'associazione bislacca di tombola e d'illustri 
Toscani, se la memoria non mi fa un brutto tiro, 
sorse prima nel cervello in ebulli zi one di Vincenzo 
Batelli, tipografo ed editore italiano dì gran cuore e 
dì idee feconde, al quale avrebbe solo bastato tro-
vare il terreno cedevole ed i governanti illuminati 
ed amorevoli, per far delle classi operaie, non più 
le diseredate della società moderna, ma un popolo 
di possidenti, di proprietarii di case, di azionisti 
.tipografi-editori, pei quali il brav'uomo vagheg-
giava un destino assai migliora di quello che En-
rico IV, nei suoi lucidijntervalli di buon cuore, 
vagheggiavà pel proletario francese — destino 
pieno di galline lesse e di brodi ri strettì. 

Giacché, se il primo a cui venne in testa di de--
eorare i portici degli Ufficiì colie opere degli scul-
tori novellini e bisognosi, fu Vincenzo Batelli, 
desso fu eziandio il primo cui balenasse per intui-
zione nella fervida mente l'idea delle città operaie^ 
assai meglio intese ed organizzate di quello che 
non è riuscito ai socialisti lo idearle, ed a Luigi 
Napoleone lo eseguirle, con aggiunte e scorrezioni: 
desso fu che, da soldato disertore, divenuto colori-
tore dMmmagini di santi e di madonne, per quindi 
alzarsi al livello dei più attivi ed illuminati tipo-
grafi editori d'Italia: dopo essere stato padre amore« 
vole all'operaio, fratello soccorrevole al letterato 
ed all'artista: dopo avere immaginato e condotto 
a fine le più gigantesche e dispendiose imprese ti-
pografiche che sorger potessero in mente d'un edi-
tore italiano trenta e quarantanni addietro : dopo 
aver eretto in Firenze un palazzo che saria stato 
monumentale, se i creditori non se lo fossero di-
viso come ! ladroni sì dividono le spoglie del vian-
dante da essi svaligiato, fini la vita oscuramente e 
nella miseria, lungi e quasi in bando dalla città a 
cui avea sempre cercati dar fama e decoro. 

In oggi, invece delle tombole, i prati delle Ca^ 
scìne servono eselusivamente alle corse dei cavalli, 
istituite dalla società fondata pel miglioramento 
della razza equina. Il progresso non può manife-
starsi in guisa più lampante ! 

Per altro, sotto il rapporto della bellezza, anima-
tazza e varietà dello spettacolo, in quanto a me 
preferivo dì gran lunga quello presentato dal prato 
delQuercione ne' giorni festivi dell'estrazione delle 
tombole, a quello offerto da due o più cavalli allam-
panati, sui fianchi dei quali strìngono le gambe 
Jocheìfs non meno di essi allampanati, per dar gu-
sto e soddisfazione ad una dozzina dì cavallerizzi 
senza cavalleria— e qualche volta senza cavalli — e 
per offrire pretesto a qualche dama od a qualche 
pedina rin si gnor ita, fiorentina od estera, di far 
sfoggio dei loro vezzi vizzi, delle loro carrozze sgan-* 

•nrnsgfn'^ doli e sgnnghepfit.U?epa:lronaU. 
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Il pittore, i! pensatore, il romanziere, il cronista, 
spregiando le monotone e triviali scene del pre-
sente, si riporteran sempre, colla fantasia, agli 
svariati e pittoreschi spettacoli offerti nel passato 
dalle Cascine nei giorni ch'or prendo a descrivere 
per associazione d'idee, imperocché, consultato 
dianzi il calendario, ei mi disse in modo irrecusa-
bile, esser oggi appunto il giorno delV Ascensione. 

Quali 6 quanti soggetti di studi i erano offerti 
allora da quelle migliaia di facci e, tutte rivolte al 
casotto su cui estraevansi i numeri, tutte intente 
cogli occhi e colle orecchie a' pulpiti od ai mina-
retti donde da van fiato alle loro rauche trombe i 
banditori delle cifre uscite dall'urna fatale l Quali 
rivelazioni in que' gridi di esultanza o d'impazienza 
che irrompeano qua e là da quella folla, irrequieta 
quantunque immobile, tempestosa sebbene inchio-
data sull'erba, ad ogni nuovo proclamarsi d'un 
numero, al minimo fluttuar delle bandiere annun-
cianti, nelle mani degli inconscii servitori della 
cieca fortuna, la vittoria d'un solo e la sconfitta 
delle migliaia, vittoria e sconfitta che rendeano 
vivida immagine di quelle riportate sovr' altri 
campi, e per altri scopi, da coloro che diconsi i mo-
deratori dei popoli, ed i quali, il più delle volte, 
son tutt'altro che moderati, e sfidano invece la 
moderazione dei loro governati. 

A chi pertanto attentamente indagasse in quei 
volti, appari a chiaro che l'avidità del guadagno, 
la quale vi si dipingeva con contrazioni penose, era 
raddolcita, nella massima parte dei casi> duire-
spressione d'un sentimento più dolce, e si sposava 
al riflesso d'un desiderio gentile. 

— « 0 Crezzina.— mi ricordo aver sentito dire 
da più d'un simpatico giovanotto ad una ragazzina 
tutta nastri, tutta fronzoli, tutta civetteria, e i a 
quale rispondeva a codesto nome od a qualsiasi 
altro nome proprio femminino— o Crezzinaí se 
vinco la tombola, ti sj>oso domani S... » — 

B Crezzina dava una tenera strizzatina d'occhi 
furbetti al giovanetto, a il giovanetto sospirava, 
e quando aveva sospirato^ben bene, segnava un 
numero della cartella. Disgraziatamente i sospiri 
esulati erano più frequenti dei numeri segnati, co-
sicehè^ se/ il giovanetto non aveva altri moccoli al-
l'infuori della vincita della tombola per accendere 
le nuziali tede, e' poteva andarsene a letto senza 
lumi, e senza moglie. In quanto a Crezzina, da ra-
gazza previdente, che aal'utilitii dell'applicazione 
del proverbio- coglier due piccioni aduna fava — 
coglieva il momento in cui il suo piccion ter-
raiolo - il giovanettino dei numeri e dei sospiri — 
segnava e non sospirava, per guardare anche più 
teneramente un-piccion grosso, vale a dire un al-
tro giovanotto che si dondolava sui fianchi, si gin-
gillava con un htìstoneino elegantissimo — badine' 
o stie/ùy biascicano g'Ii elegantissimi non i tal i an is-
simi — e non sospirava, ma sbirciava la fanciuUa 
molto sfacciatamente, squinternandola da capo a 
piedi, come uno stimatore che fa l'inventario del 
mobigliare di qualche stabile destinato ad esser 
venduto al maggiore e miglior offerente. 

La Crezzina fa cea la treccia o la insald atora, od 
un mestiere donnesco qualunque: il giovanotto 
che sospirava era supperg^iù un garzón di bottega, 
e qviollo che non sospirava... uno di quei figurini, 
0 piuttosto di quei figuri che abbiam veduto tutti 
consumare il lastrico dinanzi ai caffè di Doney odi 
Castclmur, ed il più chiaro della cui scura profes-
sione si fac.ea maniffr^sto fra le ventiquattro e l 'un'ora 
a chi avesse avuto la mala ispirazione dì dar loro 
V incoraggi mento d'un'occhi ata e di ascoltarne le 
schifose parole mormorate sottovoce. 

— Ah jííanni ! Se tu vinci, s 'ha a ripigliare 
il nostro Bistino da' Nocenti (1) diceva più in là 
una povera donna di CamaUloli al bécero suo ma-
rito, orrendamente bestemmi ante , o, come dìcesi 
nel suo gergo, attaccando un mòccolo ad ogni 
numero che non gli garbasse... E all'idea di poter 
togliere la propria creatura dall'ospizio, a cui la 
miseria — o piuttosto la colpevole consuetudine, 
1 infingardaggine nativa e incastrata nell'anima — 
la consigliò ad affidarlo, la povera donna si sentiva 

l\) Lo Innoc'(*nlì. clic U IlorcnUiio chìiiiiui t 
Hottnu^ & Piispi4a (lül írov̂ tlvUî  

intenerire, ed una lacrima — qualche volta — le 
si affacciava sull'angolo degli occhi 

Ma, quasi sempre, appariva scritto nel volume 
dei fati, che il giovanettino simpatico dovesse per-
dere il tempo ed il fiato a segnare i numeri ed a 
sospirare per le Crezzine: che chi fu messo a 'No-
centi ne dovesse uscire nocente davvero a sè ed alla 
società, sensia che gVimprovvidi e disumani pa-
renti avessero alcun merito serotino in tale uscita, 
e che le Grezzi ne finissero, dopo essersi fatto zim-
bello dei sospiranti, ad esserlo elleno stesse di quei 
figuri di cui alle Cascine non mancano mai i cam-
pioni, od a meglio dire gli scfimpoli. 

In quanto a me, convenuto alle Cascine cogli 
altri a far da attore e da spettatore, non mi occu-
pava nè a sospirar per Crezzìne, né a segnar 
numeri sulle cartelle della tombola, e neppure a 
cercar nella vincita, sempre riservata a qualche 
grosso curato di campagna od a qualche schi-
foso ipotecario, il mezzo di cavar dagli Innocenti 
qualche prodotto anonimo di qualche commercio 
clandestino, essendo io allora tuttavia completa-
mente avvolto nei veli cerulei delle illusioni gio-
vanili, eia poesia tenendo in freno la prosa, e i sen-
timenti sovraneggianti le sensazioni, 

L'unico mio scopo, nella passeggiata all'Hyde-
Parlc (a male agguagliare) dei Fiorentini, in giorno 
di s\ scioperata solennità, era di trovarmi per un 
paio d'ore da solo a solo in mezzo alla folla con 
Spaventino. M. 

Wemttt K i i m e n e . 
• 

(V. il 
La dipartita dei saggi dall'Iran per alla volta 

di Betlemme segna il principio dell'unione feconda 
consumata dal Cristo fra due mondi fin là del tutto 
separati : per la qual cosa il corteggio tenta di 
simboleggiare ingenuamente questo portentoso av-
venimento. Un ragazzino che apre questa specie 
di processione con certa gravità adatta alla fun-
zione, porta, quasi gonfalone, un'immensa stella 
di calata colorata illuminata neirinterno. La se-
guono i Magi, vestiti a mo'de^gli Orientali, e la 
scorta si compone-di soldati romani anuati di lan-
cia. S'immagina probabilmente che i padri della 
nazione non dovessero essere meno devoti dei saggi 
della Persia, e si è creduto di assegnare loro nella 
festa un luogo degno dei padroni del mondo. 
Quanti fan parte della processione sono muniti di 
una lanterna. Queste strlscie di lumi che serpeg-
giano per le oscure vie della città, quasi a prece-
dere il Cristo bambino, non ti rendono elleno una 
viva imagine dell'Oriente che viene a fugare le 
tenebre occidentali col lume della fede? Il canto 
semplice dei GoUnde (1), che durante la proces-
sione si ripetono sulle porte delle abitazioni, agv 
giunge alcunché al carattere primitivo dì questa 
cerimonia popolare, interamente concordante col-
l'indole delle nazioni meridionali. 

La Pasqua è una festa più lieta ancora. Tutto 
debbe risuscitare allorché echeggia questo grido 
trionfale: A imiai Crisiu! Ed all'approssimarsi di 
questo giorno ognuno si appresta a cancellare l'ul-
tima traccia del triste inverno. Finalmente l'au-
rora pasquale sorge sulle rive dell'Istro! Le cam-
pane suonano a distesa, ed annunziano la felice 
novella dalle capanne dei Carpazii fino alle rive del 
vasto fiume. Gli uomini vestono a festa, e le donne 
fanno mostra dei più vaghi abbigliamenti. Si felici-
tano e visitano a vicenda, si salutano passando per 
la via colla formola sacramentale : « Cristo è risu-
scitato! }> I donzelli, affaccendati, vanno in giro a 
portare regali agli amici dei loro signori, focaccie, 
uova rosse (2), ciambelle, dulcease (confetti), op-
pure, significante simbolo del Verbo incarnato of-
fertosi per le umane peccata, giovani agnellini, la 
cui lana immacolata è adorna di nastri rosei o tur-
chini, e che confondono i loro dolci belati allegTÌda 
di gioia della moltitudine, allegrasse risa dei fan-

• * • 

(li I CoHnfh hamw una nnalosin m«rt'alisslma cot canti 
IrtVl, eUu chiawan« di i^tìiaie In Ocrìitiìni*». 

(2} fìli iiiivi pasqnaii rumo iî o i>' ra'c.Oi siiininm-aRO »lu' nî  
pìjipnritiinivlo III V'g.Uo i prioiaijiiUitì, avuva l.il iimOn s«iv«lo 
U gei'rae (l̂ lsr.ielts 

ciulli» La carità imprime a codesto entusiasmo au 
carattere profondamente cristiano e verainente fra» 
terno. Durante gli otto giorni della festa il poverb 
risuscita per un istante dal sepolcro della miseria: 
e mentre suiralbeggìare(l)si adunano gli opulenti 
a banchetti serviti con lautezza orientale, gli ìndi-
genti vanno già provveduti anticipatamente di de-
naro, di vestiti, di viveri; sicché possono illudersi 
per un momento che il trionfo di Cristo abbia can-
giato definitivamente la loro condizione. Ohimè ! 
quanto è lontano ancora il giorno che avveri un 
tal sogno. 

In quella terra essenzialmente románale memo-
rie della città eterna sì sposano alle cerimonié del 
cristianesimo (2). La festa popolare, non la reli-
giosa, della prima domenica di maggio pare ri-
flettere un'antica tradizione del eulto di Flora. In 
quel giorno i paesani vanno per li campi o mi bo-
schi vicini coronandosi di fiori, e tornano danzando 
alle capanne. Le feste dei primi di maggio fra gli 
abitanti delle campagne non sono per certo menò 
notevoli. 

Le cerimonie di un maritaggio sono sulle ri\'è 
del Danubio piccoli drammi veramente originali (3); 
Quando una ragazza abbia ascoltato con benevo-
lenza il voto di un paesano, questi manda da lei 
dei messaggi preceduti da un suonatore di corna-
musa, che fa ai parenti questa allocuzione poetica : 

« Gli avi e i bisavoli dei nostri padri, andando 
alla caccia e scorrendo i boschi, hanno scoperto il 
paese che noi abitiamo, e che ci frutta il godi-
mento del suo mele e del suo latte. Ora l'onesto 
garzone Fulga (4), seguendo quell'esempio, se 
n'andò anch'esso alla caccia, traversò campi, monti 
e boschi, e s'abbattè in una cervetta che timida e 
riguardosa gli è fuggita dinanzi e si nascose. Ma 
noi altri, messici sulle sue orme, fummo condotti 
a questa casa: rimettetela alle nostre mani, o mo-
strateci almeno il sito ove si è nascosta la cervetta 
che noi cacciamo con tanta fatica 

I parenti rispondono con grande serietà, quella 
che ei vogliono scoprire, non esser punto nella casa. 
Allora fanno venire la bisavola (5) della donzella, © 
dooiandano alla comitiva: — È codesta che cercate? 

— No. — Poi comparisce la nonna, poi la ma-
dre, poi una domestica brutta e cenciosa. 

— No, no, non è lei. La nostra cervetta ha i 
denti simili alle perle, gli occhi splendidi come 
quelli dello sparviero, le labbra vermìglie come 
una cilieg^ia. 

Ben vedesi come siffatto argomento si presti a 
tutte le imagini della eloquenza orientale. Costretti 
infine colle minaecie a far venire la figliuola, i pa-
renti la conducono ornata dei più leggiadri ab 
gliamenti: una cintura con larga piastra d'argento, 
una 8€m*teca foderata di martoro, un manipolo di 
fil d'oro che le scende dai capegli fino a terra. Pro-
messi gli sponsali, ella torna alle sue stanze, ove 
rimansi fino al giorno del matrimonio. 

II giorno fissato al rito, se la fidanzata è d'un al-
tro villag'gio, lo sposo comincia per inviarle in am-
basceria alquanti cavalieri, che i parenti della don--
zella fanno prigioni e si menano a casa legati 
piedi e mani. Poscia, accompagnati da tali captivi 
rassegnatissimi alla loro sorte, si conducono in-
nanzi al giovane, — Quando i due gruppi riuniti 
giungono rimpetto alla poi-ta della fidanzata, si 
danno all'esercizio della eorsa, e chi arriva primo 
alla meta, riceve dalle mani della promessa sposa 
uu velo d'oro e di seta. 

Dopo questa specie di torneo, si va in chiesa (6), 
e tornando a casa s'imbandisce un pranzo, al quale 
i due sposi tengono il capo della tavola. Quivi un 

\\] La mt̂ s.sii di PaRqna si t'olt̂ brìi a mmanoUî . 
(2j Giove, Mercurio, Veliere liMuraiiu tultnviïi nelle favo!« pnpo% 
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'X: 

fiàte!ló 0 n più prossimo parente dermaritp levasi 
in piedi e gli dirige queste parole: 

« Fratello (1), eccovi giunto all'età del matri-
monio e della gioia: nostro padre vi dà un posto 
alla sua mensa e vi ammoglia oggìdì, unendovi % 
un'altra famiglia. Però serbate sempre memoria di 
quelli a cui dovete la luce, e amore ai fratelli vo-
stri* Continuate a vivere cordialmente sommesso 
ili voleri dei vostri genitori per ottenerne.Ie bene-
dizioni. ̂ Onorate vostro padre e pensate incessan-
temente a quanto vostra madre sofferse jier voi : 
peroccliè sop tessi che vi hanno dato la vl ta>. 

Dopo il festino, il vatacM (2), che reca.dietro 
alla sposa una specie di scet-
tro adorno, di nöstri. odi fiori, , V 
si Voigts ai genitori di lèi e così 
si éspriine : " 

^ Quando noi chiediamo a. 'i 
ìQòi stessi, onorevoli genitori, 
qual sia la felicità vera della 
vita, jión ne sappiamo trovare 
ixm maggiore nè più solida 
di. quella che ci procurano i 
figliv Infatti questa felicità è 
reale e confórme alla natura : 
perocché essi sono sangue no-
stro, altri noi stessi. Di que-
sta felicità così parla la sacra 
Scrittura : e: La donna vostra 
« neirinterno della vostra ca-

sa sarà come una vigna fer-
« iUè e abbondante : i vostri 
« figli come piante novelle di 
« oli vo ci repuderanno la Vo • 
«;:^tra mensa ». Eccovi dun-
que , in oggi , voi onorevole 
p ^ r e i n si em e à 11 a m ogli e vo-
stra , al colmo d'ogni voto. 
Considerate a in end u e la pura 
e semplice gioia di vostra fi-
glia e partecipate all' alle-
grezza inesauribile de' geni-
tori. — Ecco che prima colla r 
vostra volontà, poscia colla 
vostra benedizione, la vostra 
diletta, Marioutza addiviene 
per tutta una vita la fedel 
compagna di nostro fratello 
Fulga. Giunta a questa felice 
^tà, la fanciulla vostra ^ la-
sciando la casa paterna per 
andarsene in quella che Dia 
le ha scelto, deve ringraziarvi 
insieme al suo couipagno e 
implorare la vostra ben ed i- . 
zione ; giacché la benedizione 
dei genitori è un baluardo 
inespugnabile intorno alle no-
stre case. Gli è tempo che 
vostra figlia vi chiegga peA 
dono di quanto può '.aver 
omesso per adempiere ¡ vostri 
voleri e i desiderii dei suoi 
fratelli. La sua buona indole 
e la sua candida anima la 
spingono a ringraziarvi della 
saviézza nella quale Tayeto • 
educata.in casa vostra, e.si 
meraviglia di non trovar sM- : 
.ficieut.i parole di ricono sé^za per tutte le vostre 
cure piene di a^ffetto e.di,l))pntà paterna. Fa quindi 
coli tutta l'anima appello-alla bontà infinita deh 
rAltissimo, e lo prega di far che i vostri figli e 
i figli dei vostri figli fino alla quarta generazióne 

'vi colmino di gioia. Cosi vi scongiura, in uno al 
marito, di conservar loro la vostra tenerezza per 
Tavveiifre ' 

p p f o ciò gli sposi vanno a baciare la mano dei 
genitori dèlia giovane, che ris^ndqno cogli occhi 

'bagnati di lagrima; 
« Nello accordarvi, o giovane, la*mano della di-

letta figlia nosttó, non facciamo, che sommetterci 
ai decreti della Divina Provvidenza, la quale per-

(1) dal latino fmief\ 
(2) Da Püfts — oratore o porte. 

rtìisè tale unione. B benché hi benedizióne più per-
fetta sia quella dell'Altissimo, nondimeno, comé 1 
nòstri padri ci hianno un di benedetti, noi benedì-
òiamo voii Voglia il Signore Iddio, accoppiandovi, 
confermarvi nell'amore, e piova le sue benedizioni 
sulle vostie teste 1 0 giovane, non dimenticate dì 
osservare il precetto dell a Chiesa: (c Tu amerai la tua' 
<( donna, e non le darai alcuna" cagione di ram-
« marico,\è.vivrai seco nella pace del Signore E 
tu, àmatà fig^ abbiamo cresciuta nelle no-" 
¿tre braccia e circondata d'amore e dì soll'ecitu-
dini : tu che abbiamo nutrita col latte della nostra 
tenerezza e fortificata coi nostri insegnaménti, écóo 

f ' , : ^ V ^ 

; con in manole accette, nè lo lasciano partire prima 
che non s'abbia acquistata la sposa con un clono. 
Queitt-usanza, che parrebbe bizzarra, è una remi-
niscenza di Roma, del matrimonio per comprita, 
che dicevano, parmi, coemptio. 

Adempiuta questa formalità, la sposa monta so^ 
pra un carretto, che porta altresì la sua dote. Il 
marito l'accompagna a cavallo insième agli amici, 
che levano grida di gioia e scaricano le loro pi-

. stole, cantando : 
« Bella sposa, andiamo, sta zitta — smetti i so-

spiri e le lagrime, perchè, senti, a tua madre t i 
rènderò io quando, senza sfori^ di magia, il giunco 
' darà cedri, e poponi la san-
^ : guinella ». 

Nondimeno lo sposo deve 
subire un'altra prova. Non 
appena è giunto in casa sua, 
i parenti della moglie lo chiu-
dono in una camera, e i com-
pagni di lui soho costretti a 
sfondarne la porta. Ciò fatto, 
ei si precipita nell'apparta-
mento e si porta via in brac-
cio la sua 4ònna. La è una 
memoria dei ratto delle Sa-
bine, di cui r paesani rumeni 

• conservano ài tal modo, senza 
avvedersene , la tradizione 
immortale. Dosa n'Istbia . 

Ginvuuui Mumi. 

l 'ora della separazione. Noi compiamo oggidì un' 
dolce dovere, ma pur doloroso, la sci and òti toglierò 
alle nostre braccia per seguire colui-che scelb il 
tuo cuore. Vivete in pace. Quanto a>noi, non ces-
seremo dì benedirvi e di pregare il Signore che vi 
Qonceda anni lunghi e felici, che vi diriga .nel 
sua saggezza e vi confermi nell'unione e hell'a-
more, onde le mostre anime possano. godere della 
felicità che v'aspetta: perocché voi siete il solo so-
stegno della debolezza nostrai e la. sola consolazione 
nei dolori della..nostra vecchiezza. Che il Signore 
Iddio degni' pure accordare la sua bériedizioné a r 
vostri figli ». " " • ' 

La sposa si precipita a tal punto nelle braccia 
dei genitori, e lo spô ô s-ava»za per.condurla seco: 
ma i fratelli della giovane s'appostano alla pòrta 

€Siovaiiiii MimnU 

11 nome dell'iatrepido viag-
giatore Giovaotìi Miaoi, di cui 
tiiamo il r i t ra t to , è pre&socbè 
igjjotp in Jtalia. E non pertantò 
questo concittadino di..Mar co 
P o i e s p u l s o molti aniii da 
Veuezia, vuoisi annoverare f ra 
quegli uomini coraggiosi che 
ta'hto contribuirono dfi recente^ 
a riscUio della lor vita» ad am-
pliare la scarsa conoscenza che 
abbiamo deli;interno dell'Affri-
ca. Mian i formó da molti anni 
il prògetlo di risalire iì ' Nilo 
Bianco per giungere ai graadi 
ioghi de l 'altopiano deirAiìVica 

^centrale, dai quali pigliano 
bngine non sòlamealo quel ra-
mo del Nilo, ma anche gli altri 
grandi fiumi che si devolvono 
al mare. Al principio del 1859, 
Miami intraprese co 'suoi scarsi 
mezzi un viaggio a Chartum, 
tli dovd trasferissi a Gondo-
,koro, sotto il 4<> latitudine nord. 
Presso quel luogo, ad un grado 
circa dell 'equatore, il Nilo ro-
vina in enormi cateratte che 
rendono impossibile la navi-
gazione, e Mi ani si risolvette 

' a superarle per terra. Dopo im-
mense fatiche'e non poche lotte 
con le popolazioni selvaggie, 
vénnegli fatto addentrarsi fino 
al 2° latitudine n o r d , punto 
non mai raggiunto da alcun, 
viaggiatore. Èi dovette però re-
trocedere, estenuato dalle fati-
che e dàlie ferite, radducèndo 

dalla sua spedizione utili cognizioni geografiche eprc-
;ZiosG raccolte etnografiche. Giunto di bel nuova, al 
Cairo, fece al ce rè 'd 'Egi t to una relazione delle 
sue esplorazióni, e seppe gratuirselo in mòdo, che li 
so^nministró danaro , a rmi , ,merc i di scambio ed 
una scorta di 200 Negri animati, eoi quali è partilo 
ÌQ una seconda spedizione alle sorgenti del Nilo. 

r.;Altri viaggiatori» f ra i quali gli Inglesi Spelee e Pe-
Hherick ed il francese Lejean. sono avviati alla me-
desima mèla, ma noi speriamo che Miani sarà di essi 
più fortunato, acquistando all'Italia la nuova gloria 
di aver scoperto le sorgenti misteriose del Nilo, 

G. S. 

. m î i miM u 
iw::! "üiiiíi 

Jiiy-u-.n 

M|]ÌIUt> 
Ili! 

MOIKiJHGNTf DSil'APPRICA SETTENTRIONALE 

Il nostro corrispondente sig. A. Guiter, luogo-
tenente dell'esercito francese, in missione scienti-
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utìo stabil im eutOf compito nel 1856; solido e ap-
propriato, Senza Soverchio lusso ma gran nettezza 
e comodità, e cucina qual può aversi tra le Alpi. 
Oggi facilmente si può andarvi per la diligenza da 
Coirà in 12 ore; in 7 da Chiavenna, e anche da Ti-
rano. Se non basta, si pensò provveder i bagnanti 
di un telegrafo elettrico, sicché continue e pronte 
notizie ricevono. Dura per lo più tre settimane la 
cura, nel fervore dei giugno, luglio e agosto ; ma 
i rapidi salti di temperatura consigliano a tenersi 
molto coperti. I bagni si fan la mattina; il resto 
del giorno può dedicarsi ai passeggi, al riposo^ al 
chiacchierare coi molti che d'Italia e di Svizzera ci 
vengono, e che fin in 140 possono sedere a tavola 
nella sala. Quelli che non trovano nicchia allo sta-
bilimento, si spargono, come prima faceasi, nelle 
case di San Maurizio o nelle vicine di Samaden e 
Ponteresina. 

Alia festa ci fön capo moltissimi Italiani e Tiro-
Ipsì, per la messa che da cappuccini italiani si ce-
lebra, da luglio a settembre, nella vecchia chiesa 
o all'aria aperta; mentre serve pe' protestanti una 
chiesa senza campanile in mezzo al villag*gio. La 
prima d'agosto, la dumenffia iella^ è una solennità 
ove accorre da tutto il dintorno. Non lontano sta 
un gran masso che alcuni credono erratico, altri 
altare celtico, come varj massi deirintorno. 

Di qua ben si vede la piramide del Piz Lan-
guard, che alcuni interpretano Imffiguarda^ eche 
da poco è venuto in gran moda^ mentre prima era 
sol noto per la caccia del camoscio : 200 persone vi 
salirono nel 1857,che lasciarono buWalbum l'espres-
sione della loro meraviglia. Da Poateresina vi si 
arrivà in quattr'ore, in due si ritorna. Elevasi a 
10,054 piedi parigini, e solo lo supera la vista in-
comparabile della Bernina, poiché di là si scorge 
fino al Monbianco e al Grossglockner^ a 50 ore di 
distanza, abbracciando mille monti che tutti hanno 
un nome, 

A un'ora da Pon te resi a a sten desi la ghiacciaja 
del Morterasc; non vasta come quella tra Berna e 
il Válese, ma che pure, compresovi il monte delle 
Disgrazie in Valtellina , occupa Testensione di 
3,600 metri quadrati , e svolgevi per oltre venti 
miglia. 

Quel nome di Morferase ha una storia. Erase, 
giovane pastora delVOberland grigione, estivava 
in un casolare antico, di cui non sopravauzano che 
le ruine al lembo della ghiacciaja che lo invase. 
Nella festa che i proprietarj delle mandre celebrano 
ogni anno quando devesi ripartire il ricavo comune 
del pascolo, Erase conobbe una fanciulla del paese, 
e presto sMnteser d'amore. Però i parenti di essa 
non gliene vollero concedere la mano fi neh'egli 
non avesse una posizione degna di lei, I due si giu-
rarono eterno amore, ed egli s'arrolò in un reggi-
mento a servìgio straniero, via che molti Grigioni 
conduce a fortuna. In fatto egli acquistò il grado 
di capitano; ma la fanciuUa non né intese inai 
nuove, e intanto struggessi dell'amor dì lu i , sic-
chè fra breve morì. Erase tornò a Ponteresina, e 
chiedendo seppe la trista fíne dell'amata, onde, 
senza farsi conoscer da alcuno, ne baciò la tomba, 
rivisitò i luoghi pieni di memorie, poi se n'andò, 
e nessuno più ne seppe. Ma l'ombra delia fanciulla 
vagolò sempre sull'alpe vicina, e il nuovo custode 
della baita la vedeva ogni sera venirvi, entrar dove 
si ripone il latte, quasi per osservare se tutto fosse 
in ordine, poi esclamare con un sospiro: JiforfF-
rase! S'abituò egli all'apparizione, e più dacché 
osservò che lo vacche davano maggior latte, e ogni 
cosa prosperava. Quando il mandriano cessò , al 
successore confìdò quell'apparizione, pregandolo a 
rispettare la donna del Morf Frase. Ma il nuovo 
venuto volle ostentar spirito forte, e la prima notte 
segui pian piano l'ombra della fanciulla fin alla 
cantina, e quando la vide staccar una mestola e 
accostarsi ai bacini del latte, di colpo la interrogò 
cosa volesse, e che non soifrirebbe ch'altri mano-
mettesse il suo latte. La fantasima lo guardò fra 
disprezzo e compassione, e sparve tra lo schianto 
d'un turbine, che sovverti il paese; e da quel 
momento i pascoli isterilirono e men riccamente 
produssero ìe vacche, talché si dovette abbando-
nare quell'alpe, invasa ben tosto dalla ghiacciaja, 

e ancor la chiamano il MontperSj e taluno crede 
veder l'ombra ricomparire quando il tempo fa cupo 
e turbinoso. 

( Coniima) Cesakis Cantù . 
MM 

Un giovane italiano, diciottenne appena, nel 
1848-49, passeggiando lungo il Danubio, dettava 
questo canto. Gli ultimi fatti che accaddero sulle 
sponde làgrimate della Vistola mi richiamarono la 
memoria dì questo canto, che bisogna giudicare dal 
tempo ia cui fu scritto. La giovane mente che lo 
concepiva, insieme ad altre poesie improntate d'uno 
slancio precoce, ardito, maraviglioso,rannuvolossì. 
Lo sforzo era soverchio, perchè il fisico, tenero 
troppo, alla tensione violenta dell'anima resistesse. 
Mentre io scrivo e vi affido per le stampe il parto 
eletto di quello svegliatissimo ingegno, i genitori 
suoi, cospicua famiglia d'una delle più gentili città 
nel Trevigiano, profondamente dolorano sulla gran-
de sciagura toccata a questo loro diletto: un fra-
tello, di squisita educazione e di svegliato ingegno 
pur esso, in sulle rive del Po e della Dora si rac-
coglie pensoso nella memoria di lui, e gli consacra 
una lagrima ; mentr'egli, ahi destino crudele! in-
conscio della sua sventura, muove irrequieto per 
le stanze di una casa di salute in Milano, ove l'arte 
studiasi di ricondurre alla intelligenza obbediente 
il congiunto che l'è destinato, e pertinacemente 
vi si ricusa. E i genitori, e il fratel o, e gii amici, 
e la patria abbiano questa consolazione ! Dopo ciò 
il componimento avrà più attenti e più amorevol-
mente prevenuti gii animi de' lettori, B. 

« 
« 

Del fragoroso Sultìco 
Iminubilmonle a lergo 
èoritt, fulal metropoli. 
Hi pr^poieiiii alberila; 
Dna ifrnce IVmìile 
I luoi desUfi governa, 
ili te non Hr^ il mislico 
Fuoco <H HfM»4 «tóriià, 
O eiUà. 

Assisa frtt !« gelide 
Novi (li u» ciel remota, 
Ai lari dtiì tu» popolo 
!l fuoco Rucro é Ignoto. 
Rei III indente Fiorirla 
Ama i perenni SnSi, 
Li! roso «ìleme e ì zelilrì, 
Odic-t 3 gd̂ jU pf̂ ìì 
¡«a diva Liliertii. 

Mula t̂ Absidi ilocit«̂ , 
Città tli rielro; In bundo 

• Drillo luti itiurn è iì cliissico 
Vt-ro, a vi regna il brundo; 
Scorre feroce un secolo 
Sovr» Il ino vasto snolo; 
Immenso sm le laî rltiìe 
l>iwo un solo ; 
Tolto è ricompro In Te I 

TuUo è dUhi cziir; to sp!e0di<lò 
Sinol (rdii^iiroiii itHenif 
il vel iìeì T.tberaat'Old, 
i» Icitdii dol giierrltfro: 
V.i sacerdote e despoti), 
In ampi il nube avvolto, 
Vibrn j[?rimperser »ubili 
Viììi dì un popol foRu 
C)ie gli carexzu il pie. 

Sovente il cor ^li donUna 
Truce desìo di «neiTii, 
Alte eonquiste ei meditA, 
Stiglia far sUi'i la terra, 
H nuove genti einizcre 
S perii di rie cabine, 

jJ S4I0 vmi} dfjicrogliere 
S >vri4 buit.tne art'O*» 
Vaŝ iidle al sua pensler, 

E ditnse raWmo 
Li* notti a lui d^lnlorno, 
E b; snpi*rbe adontbrano 
Moli del suo 
AlLira nel sib'ii/.io 
Di'lla do patri stanzi), 
Sparso d'allere inimnijìnl, 
Intorno al cuor duiiza 
Un souno luslnaliier. 

E pensa sopra un fulgido 
Ì>ivano di Oriente 
D ûna circassa tergine 
lutarsi al hacio ardente, 
K vinci tor sul celebre 
Suol degli OKfnattl assiso, 
Ilei t'italo di lil!Uiii2io 
Scernere il vago riso 
Con occhio ebbro 

Mentre per te vigilie 
Diurne anelo e fiacco 
Ì*assê gia fra fe tenebre 
Il delator cosacco, 
CoĤ ì̂ pulo cipìglio 
E col seinbi.mte atroce 
I tieH venti interrotta 
Sii pc^rtano tìUH voce 
Sospi'tla al suo Signor. 

E Rtampa dê  suol scalpiti 
hVtrtne profonde e grevi, 
Segno di ('terna infamia 
Sopra Peterne nevi, 
E va dove recondita 
ha Hea buijiurda vive, 
Cbe sul dolor del miirlirt 
0»Ri pietà pr<»scrive, 
K giudica il sos|>ir, 

Dn̂ H otì\ infanii e languidi 
Sorgi, o ciltà addormiti, 
E beiieilicl Viiìtio 
Cbe ti ridesta a vila. 
Di)ve ban re;>nato i barbari, 
RiftJ^ano i^rindegni* 
lìoie re}:nò il silenzio, 
II verbo eterno regni, 
E imperi airavvenir. 

SvtrQÌ̂  e d l̂̂ uropa al libero 
Grido d'amor giulivo, 
Cosacco ei*r.uite e misero, 
Mesci Pw'c^ nativo. 
In vasi a solitudine, 
Terrìbile, in disparte, 
Sofìra no ik'.serbt scrtsljo, 
L'onibra di llonaparle 
A contemplar iì si i. 

Là so quei s issô  memore 
Di tanta |E)>>ria ini'l;»« 
S^i^uira il gr<in fan tasi ina 
Del prî ioni«*r l'roicta l 
E attende Europa immobile 
Fra il sfilice e le funi 
Se al brando degli autocrati 
0 af verbo de) tribuni 
Un aì<irno j<ervìrà. 

CORItlEKE DEL HOî DO 

Letteratura italiana. — il sipf Davide Rabeoo ha 
pubblicato wu grosso opuscolo sulte Condìzioìii dalla 
HqììsHcu ntilVIlalta cmiraìe e ie Commissioni di siati-
atica ne! V Emilia i isti tu ite oon legge 28 gennaio 1 8 ^ . 
Questa pubbliC'izione, oltre ad alcune pregevoli con-^ 
siderazioni preliminari, contiene utilissimi dati suì-

ritttliu centrale, e. fa toccar eon mtìhò lo sciupo fàUb 
dai cessati governi della publ}tiC£t tíGcheZ'A^i 

li cav. Giovanni Fantini, gitidice di mándanietito 
a Trino (Vercellese), pubblicò iina nuova sua tragedia 
suireroe popolare d'Andornôî Pietro Micca, 11 fíegno 
d'ñah'a (giornale)» ttelTesame critico di quosto lavoro, 
ingiustamente redarguisce il Muaicipio torinese di 
non avere onorato neanco con una iapide la memoria 
dei Curzio italiano. Basta prendere iti mano Guida 
ài Torino per aver notizia che un naonomentò, tutto-
chè t3on bellissimo, esiste. Bensì ha ragione il gior-
nale Jaddove deplora non essere ricordo, nella citta*-
della di Torino, nè della carcere io cui mori-la vittima • 
illustre del truce ministro savoiardo Bogino — Pie-
tro Giannone — nè alcun monumento espiaiorio esser 
stato nella città nostra, sì ricca oramai di tali monu-
menti, innalzato alla memoriádei grande storico pa-̂  
triotla. 

È in vendita il Corso ài prospetliva pratica (ñon 
di architetinra, come fu accennato per errore m al-
tro nunaero) del pittore Giovanni Gallo* L'opéra, mk-
gnificameote condotta, contiene 46 tavole in fogli 
staccati, illustrate in italiano e in francese. Le regole 
sono pressoché ijuelle che insegnarono il Vignola e 
il Zánotti. Però nelle regole dei tagli e dei corpi visti 
fuori d*angolo, Fautore fa prova di molto ingegno e 
di conoscenza profonda deli-arte. Sarebbe stato desi-
derabile un metodo più scìentifìco nella spiegazione« 
affinchè ì giovani meglio comprendessero le râgioni 
teoriche, e maggior parsimonia di linee nel metodo 
pratico di porre in prospettiva gli oggetti. 

Letteratura straniera. — l i noto autore d'una re-
cente Moria à'ItaHa, Ermanno Reochlin , ha testé 
pubblicato una beila monografìa, inti tolata: Il conle 
Cesare Balbo, dedicata ai pairiotti ledoschi^ in cui pro-
pone loro a modello il gentile scrittore ed uomo po-
itioo piemontese, descrivendone la vita ed esaminan--

done le opere. 
— Il dantofilo tedesco Witte, autore di lavori pre-

gevoli su Dante , ha pubblicato un nuovo opuscolo: 
Danie e la quìslionin ttaliana, in cui studiasi dimo«^ 
strare che qùelTunità italiana a cui si aspira a ' d ì 
nostri fu primamente propugnata dairAlighierì , il 
quale attaccò anche pel primo il poter temporale dei 
pap i , imprecando alle nequizie clericali e svelan-
done le infamie. Illustri dantofili italiani già sviscera-
rono, e trionfalmente, 'questi subbietti. F r a gli altri 
principalmente ii Rossetti. 
' — il Î0 màggio, il sig. T. A, Trollope, autore di 

tante opere pregevoli sulTItalia, corne la Vila ài 
Caterina de* Medici, ÌJna decade di donne italiane^ 
Filippo Strozzi, ecc., recitò a Londra una lezióne 
(iôciwre) sui io dato pretenlù d^Itaìia. 

Bibliografia. —Parigi ha 53 grandi bibliotecl3e,parte 
ìubbliche e parte con accesso privilegiato. Fra le 
)iblioìeche pubbliche citeremo V Imperiale , con 
1,400 000 volumi di circa 300,000 operé ed 80,000 
manoscritti — la Biblioteca dell'Arsenale, con 600,000 
volumi e 6,000 manoscritti — quella di Santa Geno^ 
viefa, con 15,000 volumi e 4,000 manoscri t t i—la Bi-
blioteca Mu;sarino, con 120,000 volumi e 5 manoscritti 
— quella della Sorbona, con 80,0{X) volumi — quella 
della Scuola di medicina, con 40,<X)0 v o l u m i q u e l l a 
del Museo di storia naturale, con 35,000 volumi — 
quella degli Invalidi , con 30,000 volumi — quella 
del Conservatorio d'arti e mestieri, con 20,000 volumi. 
Le Biblioteche non intieramente pubbliche sono 
quelle del TA ccademitt, con 60,000 volumi — la Biblio-
teca polacca, con 35,000 volumi — e la Biblioteca della 
Camera di commercio, con 30 a 35,000 volumi. 

Belle »rti. — L'Esposizione nazionale di Belle Arti 
ad Anversa, aperta agli artisti viventi, belgi ed esteri, 
come pure alle opere degli artisti defunti dopo la chiu-
sura dell 'ultima Espoî^iïcione (1858)» sarà aperta il 4 
agosto di quest'anno. Le opere destinate all'Esposi-
zione dovranno esser rimesse dentro il 18 luglio. La 
Società ne paga il trasporto a sue spese per tutto il 
Belgio. L'indirizzo è ; Alla Commissione àireilrice âel-
VEspù^izionQ nazionale delle Belle Arli^ Via ài Venere ̂  
ad Anversa, 

— Ad Amiens, in Francia , apresi una consimile 
Esposizione, il 15 luglio prossimo^, per cura della So-
cietà degli Amie-i delle Arti. 

— In Atene furono scoperte alcune slatue dipinte 
e nn po' guaste, cui i conoscitori giudicano de' tempi 
di Fidia. I colori sono assai ben conservati. Queste 
statue furono collocate nel museo d'antichità di Atene. 

Onorificenze, Commemorazioni, ecc. - Il 2 giugno 
ebbe luogo unì Real palazzo di Brera , a MilanOt la 
inaugurazione d^lJa lapide monumentale in memoria 
del letterato e giureconsulto Giambattista Bazzoni. 

Giornali. — I giornali politici che pubblicansì di 
presente a Vienna hanno il seguente spaccio: Presse, 
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29;000 esetnpliiri; Aioî gen-
}v l2,600 s FrémdcnhlalU 
100 ; '^or$tadi Zeikmg ,, 

. ̂  : WiGfier Zoitmg , 
^^ÓbO; Neuestc Nachnchtcn^ 

Wandórcr, 3400 ; 
O^t-dcuischis Poh , 28(X) ; 
WqlksfTùmd, 2.800; Fori-
scjirj'n, 1800; Gegmvyart, 
1 ; Militar Zeìhkg, 
J,100; Tribtwc. 1,000; Éa-
nc^i Zeitung,l?>0; Audriàt 
640; uvd\We$i\ 550; 
IVolksìoirth, 280; Thcatér 
Zòjilimg, 300. 

Ìéatri; — Nelle Roma-
prie ebbe liete accogUenze^v 
np nuovo lavoro dramfigfc 
ticò del m o t o sc r i t lò^ 
pseudonimo Riccardo Cn-
Rt^lvecchio ; fi Duca di 
Rùichstadt. Aver li'ele ne-
cogJìenze non pi^ova nulia 
ili iavòre del merito in-
trinseco del lavoro! Anco 
una Gotomedia in « m i 
martelKani {i) iieì sig.Bene-
deitto Prado: KeiasiaWo a 

ticevuta con gran-
: dissimo favore- a Triéstr^ 

commefliografo pie-
mònlese Zoppis , emula 
dfel Pietracqua» fece rap-
presentare, pòolie sere fa, 
uè nuovo suo. l a v o r o 
drammatico in quattro^atti 

, é i n d i aj e t to * L ' rispét ìt-
wiiin ; egregiamento 6se-
gnito dalla compagnia To-

rsel l i . Questa noiiy.ia ci 
iapre la. via ad anminxiare 
co.me in utio dei prossimi 
numeri de! Monbo I l lu -
j^t;rato; , insieme ad un 
esame critico-esteiico sul-
lar'còmmfìdia piemontese, 

' iÌp^'èiliinieivte • restaurata 
diÌgU arVisti e dai driìmma-
tùr^bi d'ella Compagnia 
Tòselli , daremo una ' in-
tî srii.: pnginiv d'illuslrazio-

^;r!^pres6ntai)ti i priii-
cipaJi attori ed i più in^ 
tercsscTnti episoclii delle 
principali commedie della 
còmpagnift piemontese» 

Statistica* — Il Museo 

• * s . . t •••• .Vh-

V • . 
• • . 0 

•• Ï. -

' --SU: . 

brittanno hA un òttdffci di 
100,000 sterline-^duè mi-
lioni e mezzo.)^ de* q.uali 
25,000 consacrati allai-Jjìr;."-^ 
blioteca, ¿he riceve oltr^'!/, 
a ciò un esemplare igrv^^ ; 
di Ogni opera che'sì stani-./' 
pa in Inghiìterria, 

~ In Inghilterra si sia 
facendo , com'è noto ^ il 
nuovo censimento, e già si 
hanno i risultali di oltre 40 
città inglesi e seo;?ze5Ì; la popolazione crebbe nélle 
città industriali o com,itierciali.'neli'aitimo decennio; 

; li NeWM sul Tyne, da 
; 89;156ft;il0,753; ali Hull, 

a 105.000 ani^ 
\ lidie, ècc; Essa diminuì per 

contro nelle ciità come 
Bath, Cambridge, King's 
Linn, ecc. 

— La popola;i:one del 
Gauadà, quando fu cedu-
to , ne1 1763. dal 1 a Fran -

Gonncc- i n t i ^ I i a t a in l egno ,da i f ra te l l i Valent ino .o F n m c e s c o Onsarcl rti Vencziiì, Cil (^sposta alla pubb l i ca ci 
( Ie l la-Socie tà P ro ino tHce di Belle Art i in F i renze (K H ìY« 20, /uu/. Si8 dèi Mondo Iij.ustiiato). 

in Birmingham, da 233.841 a 295 943 anime à Leeds, 
da 172,258 a 207,134; a ShetUeld, da 135,283 a 185,390^ 

eia a H U n g b i l t è r r a s o m -
raava appena a 65,000 ani-
me • ed ê d'allora in p i ^ 
cresciuta a 2,500,000 , d^-
quali 1,350.000 neiT Allo 

- Ganadà^ ed 1,150,000 nel 
. ^ Basso-

Geograflai Viaggi, ecc. 
— p r o f . C. Vogt di Gî  
nevra sta per cominciare il" 
suo viaggio ai mari polari. 
Uu ricco francl'ortese, il 
sig. Berna, raccompagnai 
ed'esso fa le spesie della:-
spedixione. Ne fan parto 
a tresi il ^celebre geoioga 
di Neuffihàtel, sig. Gressn. 
] y , e uno studente ber-
nesOi il sig. Herzcn, figlio 
dc-îîlo scrittore russo che 
redige a Londra.il gior-. 
naie A'o/ioAo/ (La slclfa po-r 
lare), 

Necrologia. — Il j^giu-
gno cessò di vivere a FÌ7 
renze Pietro ï h o u a r , illu^ 
stre scrittore.popò lare, di-, 
rettóre della scuola'magi-
stral e maschile di quella . 
città. Daremo nei pt-óssi-
mo numero il iHtrattói ed 
un cenno biografico su co-
desto distinto letterato , 
che fu il principale soste-
gno del giorniiile La Gìiida 
iMi'Sducafore, e çhe scris-
se -parecchi volumi di rac-
conti, novelle e scritti mo-
rali ed istruttivi'pei^ il po-

. polo. 
— Il 3 giugno mori -a 

Milano, in età.di 71" a^nj, 
l'avv. barone Gian Fran-
cesco Avesani di Verona, 
veterano benemerito del 

: moyimenio i t a l i a n o dei 
1848, e propugnatore cô«-

= stante della^causa na^ig^ 
. : : naie all'estero, durante il 

• suo esilio, Esso fu intimo 
di Manin e di Tommased:, 

: e fu uno dei capi del gg^ 
^ verno provvisorio df Ve-

nezia, 
— F e d e r i c o Adolfo 

'Voigt , redattore in capo 
della GctzzoHa di Slesia^ 
mori, il 22maggio, aFraa-
coforte su! Meno-

— Federico Lorentó, professore di storia alTuni-
versìtà di Bonu, mori il 10 maggia a Borni, D, 

Mostra 

M O R T E 
nuL 

CONTE DI CAVOUR 

Mentre TOettevamo a festa le no-
stre colonne per celebrare la mas-
sinoa delle gioje nazionali, non a-
vremrno pensalo mai di doverle poco 
dopo mettere a lutto per commemo; 
rare una grave sciagura pubblica. 

Il G giugno sarà un giorno nefasto 
negli annali d'Italia, quanto sarà 
fasto il 2 giugno. 

Dobbiamo alla gentilezza nobil-
mente affettuosa del sig. marchese 
• . , , 
Gustavo di Cavour se ci è dato ol- ii coiuc (lì Cavour. ¡M'cso dal vei-o, il Ji C giiiguo, n oro 11) liol nwUiiio 

{lrc<ìi'cihpti/ii?Hor(i!) 

frire reffigìe del cadavere illustro 
che il nostro disegnatore, signor 
G,. Stella, potè copiare dal vero. 

; J n un numero prossimo daremo 
• • • * - • 

altresì la camera funebre in cui si 
spense cotanta vita, e le solenni 
esequie di cui la famiglia eia patria 
onoreranno le sue reliquie. . 

Sul labbro deirestinto notasi il 
sorriso che tutti gli.iconobbero in 
vita — in quel sorriso Camillo Ga-

. •• • I . -

vdur chiudeva iili occhi alla luce, 
I -

Fu intuizione dei compiuti ilestiiii 
/ ^ ' * 

dllaìia? Non sappiamo •— ma^ co-

me il Fabio antico, non disperiamo 
della patria. 

CA,MANtH>N\ Coslaiìiiuo. Ciiimìlc, 
• •r 

Tpr ino , Slaiopcria dclVl^^ionc T i imj j ra iko-Edi l r i co . 


